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- JV5p7 Grdtii EfcurUÌ s' addatta al volo 
C o LOXI 3 A i> VAn da f A (jhìIa addo echi a tai 
perche l*hk 7 C'tel /i/ G a i l o defiinata. 
Onde fòrti colino al Franco Snolo, 

.'Sia dunque Vostra MaestA' 
fèruita preparare là Vaftità dell’ 
Animo fuQ à tutte Je Gioie, 
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„ iufttiò’-i 
Bc- 4ipen<iono.- Ben pochi fa- 
ranno fra grinfiniti Spiriti/chè 
fiorifcono in quefto fertiliflì- 
mo Reame , che non cerchino 



nuoue , e peregrine forme? di 
Congratulatione, per occupar- 
ui degnamente vn luogo. Pare 

! à me nondimeno , che la Co- 
media fi tenga in fimilMuue- 

J nimenti per la più appropriata 
inuentione di fefteggiare. Ond’ 

I io che in tal Arte già ho con- 
fumato qualch’anni, per que- 
j fta via vengo ad efprimerc il 
giubilo , che di si Augufte Noz- 
: 2^ ha concepito il mio^ cuòre. 

Mà fono così efpertc ne’ Parti 
I Scenici le Penne Ibere . che fen- 



1 



2a. l’aiuto, lofór noa-H .può ia 
quella pfoffeflìòoe tentare cola 
^ rhilcita. Parlino per me Fran- 
ca Italia , xSc altre Prouincie , 
se non è vero , che tutto gior- 
.no,ienz’ottcner akri palFaporti 
introducono ò fcopertamcnte, 
ò' di flirto le Mule Comiche 
delle Spagnie, quando pet farle 
Genitrici , quando per feruir^ 
fene da Licina. T urto quello y 
che ci pongon del proprio è di 
procurare , ch’efchin di parto 
con vn bell’ habito alla loro- 
moda. Sarti in ceruello.' Pren- 
dete ben le mifure , che à que- 
fto lì riduce il voftro vanto. Già,> 
che vi lì palla in conto il la-; 

dtoneccio, procurate almcn, che» 
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hèVèfti filili' béKt^dóflTo/^aa:» 
wHo può giouar à chi sà; Ma jd 
rozza "feminoccia , qual non liò 
Bàiitito akro 'Maeftfo , cife # 
Natura, come mi fcufarò' j Che 
ini fla nata nella mente queftn 
fcrocca prefuntionc4ii dabigliai 
re alla mia vflnza vna Prenci 
pelTa ( Amata, Se A BORRJTìt 
in vn tempo, per vn’IiÌGÀNNcyi 
ebe rìtìfce poi Fort v n d) la 

quale , precorrendo la ' R È ò i a 
Vostra Nipote, e Fi gli 
giunge di ^agnàcon grandilH* 
mai ambitione 'di proftrarfi ■ 
piedi di Vostra Ma està’ i 
debito ' di tutte le rilleuaee di 
grado Sèttott mi fcufa la pallìt 
one,rche mi ftiraola à prender: 



lai RfEAtf VÓSTìR.A GaATIÀl 

•»*» ^ r 

óiercédc j chUa dimandala que-t 
Aia Stsaniera di rutta la ieniic»^ 
ho itefo in abbigliarla^ 
per comparir alla Vostra Real 
PjL Es E NZ A veftìcà aU’Italianai 
Sé JaviKgogna,'che può cagio-i 

narliilo^lÈn'dare di Vostrà' 

^AEsTA'Ja faceffe à cafo ar^ 
XÒ^SrcT j coin’è da credere > pey 
jdcoprirfi Si vifoijiqd’hò anco 
proueduta d’vn Ventaglio di 
rhià fattura, i Vi il l^gpno 

iRinc Ariette, e Stanze eomp^' 
ftc da me per la Mufica in diZ 
ucrfe occafioni. Ó' quanto dey 
fidcratei ,;che donunque tranli 
correranno _gli. Occhi lincei di 
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ViOisTÌiA; M AEsTA^per notaf 
fqpra' le -fue vclH vn^qualchd 
diflfetn>, ella fapdTe co’I Ven-^ 
faglio accorrerui in moda* che 
i’vno non polli aceulàf raltrò.} 
& che ciò che li pretende celare 
non li manifefti maggiormente 
con quella precautione. Se io! 
rincontrò male, ini dorrò fo-< 
lamehte della Fortuna r perche 
in vano mi dolerci della mia 
ignoranza -, ina se felicemente; 
giungo alla meta deiraggradi- 

mento di V o s x r a M a e s t àV 

l’attribuirò al fuo compatimen-^ 
tò r perche hauerido Ella tol- 
to ai felFo tutto ciò , che v’era 
di preggieuole , riferba alme- 
no laBontà di compatire in lue 



ciò ^'-ch‘ 6- màiicbfcuole 
della douuta perfettione. E fa- 
rò lempre. 
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■ i^uutrtimentù a chi legge. . " 

•* * ^ 

S o N Aau vn pezzo in foiiì auanci lifolner*} 
mi di Fani vna fcuia^ perche trouando^ nc 
gli HiK>mim ail'ai radicata la credenza , che le i 
Donne non (appiano accoftarfì alla Perfettione^: 

S arenami, che qucfte Operette portalTero fcco: 

:efle la fculà de’ loro difetti. Ma temcnd’io d’al- 
tra parte accrcfccrnc vdo di più à quello Libro 
lidi fcompagnatlo dciru4.-»*er/^»mewt# d ckt 
Lolita feorta delle moderne Compolìtioni, io mi 
laCcio inquellotirar alla corrente deirvlb , ò dell’ 
abufo che ita ì e ti prego di gradirc le mie fa- 
tiche Quali Ictrouarai , non quali le mie feuTe 
potrebbero farti figurate, lo confcùb alla libera,, 
che quello c J’vitimo sforzo del mio fpirito ; la 
cui debiicà alTai faralTi conofccrc nelannolTcr.% 
uanzade’ precetti, ^ artifici} Grammaticali, Rcij 
forici , Logicali, c Poetici. Si sa , che lènza quc .2 
di fundamenri^ dilcnoniì può £b(leocre ; e sto i 
oc fon priua , chi làra sì feucro , che-voglia con-* 
dannarmi ì. Dirà per auuentura tal mo : qual ar-* 
•dire hai dunque. prdfo di poblicarc le tucfcia- 
pitezzSe? Adagio-'XlHB*^ aJlcPoclicla Mufìca 
m’ha dato l’impuiro ^ conjpoild ; la facilicàv 
tanto da quella ricercata , la confidenza di ftani-i 
parie ^lalrjmadcll’altre , ch’io vedo si pompofe, 
c SI maclteùoli , rinclinatione di metterle al cor- 
teggio , quali Icrucnti deformi , apprclTo for- 
lUpfiiJimc JDame ; non fendo tanto acciccaia .jj 



daH'amore de* ptoprij concetti , ch'io non co^ 
Dofca la gran dif]Fcrenza , che y* è da cdì à (quelli, 
che fi Tcdono gioraalmcnte figliare da fccoadif- 
fimc Mafe di Franca , e d*Icalica facondia, che 
hoggidihan facto del Louero va verdadiero Par- 
nafo. Quanto alla Coinedia io tc la dono ingc« 
nuamcntc per vna piccola vanità deli'iipcricnza, 
c’hò deila Scena : acquiftata con vna particolare 
actentione , e non lènza qualche (ludio in tutto 
il tempo , che v’hò fpelb , non tanto in Francia, 
che in Italia ^ non ti dirò deli*intclligenza della 
Lingua Spagnuola : perche già il frontifpicio del 
Libro te ne hà baftantemente auuertito ; e poi à 
dir il vero, se fi venifieà confronto co*i (oggetto , 
c’hò prefo ad imitate, più rodo che à tran^or- 
tare, fi trouarebbe tanta diuerficà, che acculare* 
ili la mia troppa licenza. Voglio per ciò lafciarci 
incerto del luogo , oueio hò ricauato finuentio* 
jie, sè non per cuitar la cenfura, almeno per di* 
tninuirc il numero de* cenfori ,perfua(a che non 
il m^carà d’inuelligarlo. Màcome io non prc* 
tendo tirar alcunalode da quelli mici crauagli, 
chiunque fei, mio Lettore , conuerti il rigor in 
conmafiìonejc sè non titroui alTai rifpettatoin 
quello difeorfo, qual vfa Tempre del tu : da tutte 
quelle premefie argomenta la riuerenza del mio 
cuore , che ti gratta ne gl’illcfiì termini , che fa* 
uclla con quel Dio , dal qual ti prega il colmo 
d'ognifclicicà. 

K^urtUa, 
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NEL 



FELICE RITORNO 

* 

DI S. MAESTÀ' 

t 

IN PARIGI 



Doppo la ricuperata Salute, 

Ranchi THuittiyfefitggiate} 
Ecc^ il giorni y 
Che Riterm 

Fai Gran Re' ^che fofiiratei 
Franchi Inuitti fefleggiate. 

Di /ì ricco Teforo 

Jnuido fatto il Regnator de P ombre] 
Per inuolar le Palme al voftro Impeto, 
Tento y che Febbre ardita 
Priuajfe yoi di gioia , Lvi di vita. 
P4a 7 Ciely che nhk cura , l 

Co*l Braccio iHdefeJfo 

^ a \\ 
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Difefe rOpprefa 
Da Cafpra fciagnra ; 

E pietofo al pregar ^^'Anna dolente^ 
Che prejfo a l'Egro Figlto 
Sparge a plo^g^^ dal Regio Ci^ 

Con miraeoi repente' 

A" sì heU'Opraintefoy ' 

T'oltolo ^ Morte , a V otijHoi l ha refi» 
Franchi Inmtti fefeggèate y 
Ecco il giorno y 
Che Ritorno • ' 

Fa 7 Gran K^\ che fifpirate ; 

Franchi Inuitti fefie^iat^. ' i 

sii duncfue vniti , 
y 'Con lieti catftt. 

Spiegate %anti ’ 

Del Ciely che diè . \ % ; 

. ^,4 bramata féUHte al iipjtra Re . 

St y tt 9 

FuUfa ogni noidy - • 

Rieda ogni ghiee " ' ^ ^^-n ^ ^ 

Ndvoftripctth . 

In qnefie dèy " ^ 

SiySÌi 

Da T^oà l'accendino > V 

Fochi» che fpUndino^\ \ oT> 
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y lóo 

Frd f cmhre denfe y > ^ ' 

Del Sol vie fin i . >v*. 

0H^SÙ. t .\. 

Sian voftre glorie - , 

Cantar i fregi * 

Di fue Vittorie. * • 

J? /r 4 Regi - i 

Dehbe mai sì propity e FatOy e Sorte ^ 

Di Vincer M ariete trionfar di Morte? 

Di Voci armoniche 
Ognhor rimbombino 
CU antri y & glt fpechi. . • > 

voftriplaufi 
Fronti rijpondino 
1 Fauni , e gli Echi: 

E da tutta la Francia oda Parigi 
Rtfonar Viua, Viua il^ranhy i Gl. 



Per la medesima Maestà' 

nel Ricorno da Lione. 
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IVA il Re' fempre Inuincibile^ 

Cui dà lodi il del prefago 5 

Ch'e d Amore affai più vago, 

E di Marte è più terribile. ^ 
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Gioifca , 

Fiori fca , 

' Stimata , 

Bramata 

De Gigli tFoAa Monarchia crefcentc. 
Canti lieta ogni gente 
Da bianchi Sciti a gli ptiopi neri: 
Viua LviGi,tf à Vf^ninerfo imperi! 

Viuà il Re' 5 eh' è Amor de gli animiti 
Sian* eterni i fnoi Trionfi 
Che d'Jnuidia i Mofiri, gonfi . ì 
F a cader col brando efanimi, 

Gioifca y &c- 

Vtna il Re*j che i Galli adorano» 
JNnotio Apollo all^or » eh' et forge ; u 
♦ Già formoTita» dr. già fi feorge » 

Che i fnoi Lampi ilAiondo indorano* 
Gioifca 3 &c. 
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Corrifpondenza., 

LmA. Luidio, t'indendo à fe; 
Se ben tua lingua tace^ 

H Con filentio loquace 






Pdrla il tmgudrdo 4 mè; 

Lidio , tendendo 4 
V' fggio ben dèi gli occhi tfioi ^ . 

Che dir vuoi , 

Dammi il cor LiUa ben miai 
M(i qual cor dar ti fo/io. 

Se dal dì che ti mirai 
JMe*l rapirò i tuoi bei raif 
Ah i che fora impietà y 
Hauer core y € negarlo à tua Beltà! 
Lidio. Che fento ! oh Dio ! che finto 
Dunque piet'ofay 
Betta ritrofa, 

7V refi Amore 
Al mio tormento? 

Che fento! oh Dìo , che fento! 
Lilla. Tu finti ciò che morta 
Tuo coft ante defio: . 

Figlio de la tua fede e famor mio» 
Impari da tè ^ 

Impari ogni amante 
Ad ejfir coft ante y 
E fieri mercè. 

Che Donna , benché altera , 
S'adorata non ama^ ha cor di fera. 
Lidio, Dolor deh partiti^ 

a tty 






MéO cor raUegiati ■ ■ ^ 
Non piànger ptH j 
uf tue querele - ? ^ 

Non e crudele ' * ' 

JLiRa qual fù. 

Li LL. tì' vt£ lieta! Lid. O' me beatoì 
Lill. Mentre amata. Lid. Mentre 
^ amato, 

Infiemc.iSV?» da l' Idolo ^ ch'adoro. - 
L Giàtuti ardo-XiD.Gte mi morol 

Ma V arder. Lid, Ma' l morir. 

Inficni. .A' mè flagrato. 
Lill. mè lieta. me beato. 

Mai dardo pià hello 
Lill. Mai laccio più care, Liiv.Cn^ 
pido Vibrò, 

Lill. Amor non ordii 

Lid. jOi qnefio, Lill. Di quello '. 

Ch'il cor mi lego , 

Lid. Ch'il fen mt ferì, 

COnde in si dolci tempre 
Infieme. ^Fin che fpìrto haurò in fen t'a-l 
^jnarò fmpre. 
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Sguardi loquaci.. 
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^CCHI furiate men$i 
uiftuertite , ‘ \ 

Che fcefrite 

Con Riardi si loquaci • ’ ; ' 

Sj*egU ardori viuaci ^ 

Che m* accendono' il fertOi f 

Occhi parlate meno* 

Folli ancor non fapete\ 

Che gf,i /guardi in amore t i 
Sono lingue del core, ' 

bacete , oh Dio ! tacete, > 

Occhio, che meflo fplende^ 

Troppo chiaro faùella kchi f intende.. 



Infelicità frà le gioie_ 

F 






le tue gioie ^0 core» . ^ 
Che cos*hail che fojpiril 
Se non proni martiri , 

Che pià brami in am ore ì 
V ino tn tormenti alhor che più gioifco: 

a V 
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' vogliéi non so > so che lan^ , 

Non fpero pietà , “ f gnifco. 

Non bramo mercè, * - ' 

Jogodoy mà che ! . 

u^mor ben lo sàj n ' 

Perche mi lamento^ 

Nfilla chieggioy tutth^, ne fon contento» 
S*e fedele il tuo bene , 

che pianger ogn bora ì ^ i 

Se cofiante t* adora ^ 

^ che viuer in pene f 
E pur fràtantafé ( l^ffo) m duueggio^ 
Che sè fcaccio il timor,poffo far peggio 
S*'e bello il mio Soly 
Chi creder potrà y ' 

Che (quella Beltà "■ ^ *■ 

Sia tutta d*vn foly 
Se ben giura y ed ama. (ma. 

Sempre pena in amor y chi troppo bra-' 
DunejuCy mio covy ^ual fia 
Rimedio à tanto duoloy 
S'à tè fteffo tu filo 
IDoni pena S4 ria? 
Penarylanguir,morir nel mìo cordogUoy 
^igeilo fa mio conforto , altro non 
-v. voglio, ' 



'i* 



p. 



u 

T ra gelo » e timor , v i; . u J 
Gioifca chipftè: ^ j 

Ch'io fol^chiamar.vd^r > : \ 

Afta giota. il dolor y 
Poi ch'altro non lice ; 

Chi non ha quel che vuol ^ vlue infelice. 



Tcftimonianza di fede. 
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ON pianger mio Sene» 

Non fofpirar più , 

Difcaccia dal petto 
^J*el fero fofpetto j > - - 

Ch‘io, loH\ 

Che C Idolo mio 
Sarai fempre tu '. 

Non pianger , mio Bene I ‘ 

Non fofpirar più, 

Laffa» come potrei - ..v. -O 

Senz,' offender il del tradir td fedé \ 
Che con mano immortai Calma ti diede^ 
Potendo y io noi vorrei» - 

Nume. vindice 
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Pria mi fulmini: ■ 



y -4S' 
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jE difperghino 
he mìe ceneri 
Venti inflAkili > > 




O' del Èrebo 



\ 



Si /palanchino 
Gli antri horribitis 



E lo fpirito 
JMi tranghiottino. 

Se rifai formo penfiere 

mia coflanz,a,a tua beltà rubellcy 

Jti* ancidino le flelle, 

NòynòyLidioinh benJcACciailtimov: . 
Che per altre bellez*z*e io non ho cor» 



Nel medefimo foggctto. 

tÌò" fcherx,4to in tj trita y 
E rho detto per diletto, 
eh* amar voglio altra beltà; 

JHfh fcherx^ato in verità. 

Sai ben tà, ca ro tefo ro > 

Che fe volgi irato vn guardo 
Temo 5 gelo , auampo , ardo x 

£ $ tuoi rat cojiante adoro^ 
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jMtnacctAmi > 

Dffc Acci ami y 
ChUl mio C9YC. 

I^el dolore 
Vìe pili fido iamarX, * 

Ho fcherz^ato in verità^ ' a 
C\) io ti lafciy oh ^uefio nò, 

J^a mia fede noi confente» 
Pria di dMol morir io vo ^ 
Ch'io ti lafciy oh ^uefio nò^' ■ 
Sai ben tu , che non pof io 
Non amar tue luci belle ,* 
CVoue imperano le felle , 
Non ha forz,a human defa^ 
jiffltgimi ^ 

^raffigimi. - ' 

Prk i martiri ' ' " 

Fa y ch'io Jpiri j 

Che più fido oghhor faro, 

JSh io ti lafci y oh (pnefo nX. 



0 ' 



Occhi belli, c feuéri 



^jeanto v* adorerei 



PupUlette gratiofe 









H 

• S*io credejft y che pietofe^ 

Fofie vn giorno a defir miei 5 . 

O' qHAnto V* adorerei* 

Vorrei , che 7 mio core 
Fenice £ Amore. 

Ardejfe al chiaro Sol de* vofiri rai r 
Onde dal cener fpento 
^iforgejfe à fojfrir nono tormento 
E lagrimaroy 
Languir^ e penare 
Ter voi fempre vorrei y 
O' quanto V* adorerei, 
quanto farefte care 
Ti^tflarelle rubacoriy 
I Sèiafciando que* rigori 

Jmparafte 4 riamare ^ 

O' quanto farefte care* 

Vn petto di /malto 
Sicuro 4 l* affatto 

I Star nonpotrta de* voflri dolci /guardi 
f Perche fempre fi vede , 

k Ch*oue pugna beltà y crudeltà cede. 

f Se men rubelle 

Ì i Amate mie felle » 

Fofie à mie pene amare 
O quanto farefle care.' 
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Impatienza. 



DORATE mie bellèTLXéC 
Quando mai vi riuedrò; 

Stjpirate mie dolcez»x»e 
^^andù ( oh Dio ) vi rigodro^ 

Ahi che fono i momenti 
In SI dkra lontananzja 
Ad vn cor tutto fperanxt4 
Secoli di tormenta ♦ 

Dimore fpietate,\ 

Indugi penojty ■ ' - . 

Chi a Calma furate 
J dolci ripofiì 
Frangete ui i ^ 

SpezfZoateui 9 
Rompeteui su su: ^ 

Deh non tardate piu : 

Ridonate al mio cor le gioie amate ^ 
Indugi peno fi 
Dimore fpietate. 



j •» -* 

ì A » 
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Oir, -a\ 



Gelofia. j. 

Idolo caro , 

Gradito ardore 
De l'alma mia : 
u4hi qtial amaro ^ ' 

Mi flilla al core ./> ' ^ 

Da Gelofa ! - * 

Fra le gioie bramate * 

Prono fempre dolcex^X/C auelenate* 

Se m'ami » ^perche 

Mirar chi tamil - 

» , 

Non ami lo so y * ’ • 

Non ardi per me 
S'hai cor di Jlratiarmi. 

^ hi che bafla Amor falò a tormetamri^ 



Occhi 






M A S^TOS ÈTTE papille 

Gitene altere parde' vofirt h$nori\: . 
Senapa darù , ò f amile 
D'alme accendete y e tr affiggete i cori\ 
Dajfay lo so ben io y che vi m rai 



.«•rjr 
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Sè U ftrale tt'y^mor fiocca vn bel ctgli$» 
Orgegliofette archlere , 

SoH ferita ^fin vinta ^ecconi V alma. 
7~nonfatriCi altere y 
Prendete par di ejaefio cor la palma. 
Da vo ' pietà non bramoso chieggio oita^ 
toglietemi la Vita. 

Cosi potrò vantar , che la mia forte 
D abbi eletto due felle adarmi morte» 



Spietatipmi 
Àia chi potea 



Prefagio, , 

A ^ , 

»Z± Hi che rho fimpre detto : 
jimor mt tradirà. 




Ho troppo frale il petto 
i colpi di beltà. 

Jn due luci tutte ardore 
, Si celo l'iniejHo Archiero^ 

Poi con gua*do lufinghiero 
JMt traffjfi à morte il core; 
^gtal rimedio al mio dolore y 
Nume irato , hor fi darà, 
che l'ho fimpre detto: 



• 

Amor mi tradtr4, ^ 

!Sè tétlhery con mefli accenti ^ 
Narro à Lidio i miei martiri a 
Mi rifponde : i tuoi fojf iri 
Fian per mi gettati à venti, 
^Qual conforto à fuoi tormenti 
L* alma mia jperar potrai 
jìhl che fhò jempre detto: 
jimor mi tradirà , , 



Stanze. 



H 



A" due vaghe pupille il mio Tefor : 
Hà la mano dt neucy el crine hàÀ*oK, 
Le fue labbra ridenti _ ^ 

Son vinari rubini , e perle i denti^ 
Tutte bello ; ma che ! 

fè cofa SI bella il Ciel per me. 

J^ando il guardo vex»z,ofoàmè girò. 
Come l'alma reflajfè io ben lo so\ 

E lo fan epuefit lumiy 

Che diflijlan di pianto immenfi fiumi. 

jilma fojfri il tuo duoì ,• 

Chi non vuol lagrimar non miri il Sol, 



Quante vòlte di mio cor d*ffi con: \ 
Benedetto lo firal , che ti ferì 5 
Che s*almen t*ha piagato 
Nel tuo proprio martir ti fa beato. 
Segui dunque 4 languir: 

Che per tanta Beltà dolche 7 morir, \ 



4 k dar vita al core i 
Che lontano da tè , mia vita è morte'. 



In braccio k le mie pene 

M-i lafciano languir le tue dimore 

Torna k dar vita ql core. 



Lontananza. 




1 



Troppo fenz^a conforto 



^h / tu non m'odi no ^ 

B i miei lamenti 
Son jparfi k* ventu. 

Io ben lo so. , . t 




^ uiure injlabili y. -v 

D eh narrate , . ^ v . ' i « 

Per piotate • ' ^ 

/ miei martiry 
E portate k Vldol mio 
L'alma ifiejfa ch'io gl'inuio^ 






lo 

Sciolta in feruidi JhJpirS - ^ 
Richiamatelo 9 \.*ìì vi^ 

affrettatelo .- ó) 

di" dar pace al mio dolore s * ^ • - 
T*or;7U k dar vita al core» 

Riedi , rie di mio Sole . ' • 

^ ferenar dt ^uefie luci H giorno \ 
T^roppo tardi il ritorno 
jilma de V alma mia , 

E fenz»* animava corviuer notipuoU^ 
Rie di y riedi mio Solei . . 

tù non giungi , oh mi ^ \ 

Ed io e^ui intanto vu 

Jidt firuggo in pianto ' . 

^erhando ^tm • - ^ ^ r»-> 

Calde lagrime I • - ì anì C 

che da vn core% '■ Vh‘/<’à \ ■> 

■ Chr fi more « v 

Vfiite fuor. 

Siate nnntie di mia morte y « 

Se*l rigor de la mia Sorte ' - 

, ^ ftol che Lidio tardi àncùr, ■ 
.Amarifiimi ^ \ 

Spietatijfimi - - • V 

Son gl'indugi k chi fi duole ‘ 

Riedi y riedi mio Sole, . -1 



Amar vuol filentio. 

mio, deh parla poco; 
eh* il filentio iji amo r jpejfohk fortmal 
Non Iperar gioia alcuni , 

Se mal canto pale fi il tao bel foco y 
Cor mio , parla poco* 
ut colei \ che ti ferì 
Bafla foto il dir così : 

Jltai cangiar potrk defio» ^ ' 
Bench*io cangi , Idolo mio » ' . . 

Stato , età , fortuna , e loco^ 

Cor mio y deh parla poco, 

~T 

Non.tì laguarmio core; 

Sè lungi dal tuo benti firHggim pimi ': 
Bra piti veraci amanti 
Non fei tu foto à4agrtmdr'd*feimorei. 
Non ti lagnOfC mio core. 

La ceftanl^ fempre fà -.r-, u 

Jn amor vera virtùy \ -' >■ * ?• 

Serni »fofri . taci ; e fiterd^. 
Furfi'vn dì chi fV feuera c 

Noa haurà tanto rigore I . s 
Non ti lagnar mio core^ ./i 



Amante contento. \ 

• r • 



^ Vn fol n§n vorrei dar de* miei tor^ 
Bellez.z,e mie cére^ 

Per voi nel martire ^ ‘ 

Bd* è grato il penare ^ ^ V :'‘ , ' • - 

JM* è dolce il morire, 
jSì, sii ch’io V amerò fempre cofiapttfi 
vero io fono amante. 

. • : V. ... . ^ 

JE' vero, vn labbro adoro i 

C'hà di rofa il colon ' 

Per mi sì bel tefiro . , 1 ^ 

Serba gioie d’amori 
Ride di mio ri fifa miei fijpirfijhirai 
'' £ s’io mi doloro fila f 

Con accenti pTetofi il dml confila. ^ 

Mie care bellex^z^ei < . 




A 



Vero y io fino amante. 

Negar no'l pojfo piti, ; " • 

V ySrpa>llido fembiante • " ‘ 

M‘hk pofto in firuitàl 
Ma SI gradite al cor fin le catene i 
Che per mille contenti (menti 



yìT voi di alma y ■ — ^ - ' » 
Per tante dolc^x,z,è . ’ ; \ ‘ 

Deflino la palma, : ’ • ^ * 

Sì , si , lieta* morro fe per voi moro j 
vero vn labbro adoro. 



Male anciueduto. '' * 



IS/Lio ooryfe non ti penti 
jy amar sì ria beltà, 
p'inrai fimpre in tormenti 
Trino di libertà : 














E doppo haner lunga fiagion penato 
Tu morrai di jp orato I 
O nd’io vedrò con mia vergogna di fine. 
Che le fciocchesLte tUe'fnr mie THÌhe^ 
Comi’ è pojfibilty ^ J 

• eli à tant* orgoglio ' ' " ^ ~ - , 

Tu quafi f cogito . • ^ ‘ ^ 

Refii injenfibi le y - — ^ : — 

S\n generofo fdegno : [ (gifiriéy 
JVon ti conjtgìia a nOn fijfrir piùxiny* 
Certo nafcefti à idolatrar le puric, 'x, 
Perche non ti rifenti 
, Vmpefo , fchernìto. 






^4 

Sà si f mio cote , ardito i 
Contro chi ti ferì 
Jmfara k dir cosìy 
/idi ribello ad Amore * 

9 ■ < i 

> £ fi voto i lo f degno 

Di non amar mai pi beltà mendace: 
' ■ Fer vn* Idoto indegno 
F.ù non fìéti 'che m’accenda arder vo^ 
Spenga r ardente face (race, 

Ragione amica y e finehabhiaii dolor 
Adi ribello ad Amore, 

Ada con chi parlo , oh Diop 
Con vn core inansorata 
Afe la fè tant’oflinato y 
Che non vnol cangiar dejto : 

, Adk con ehi ^arlo y oh Dio? 

*. Ah X rion piu , ch’io Jpargp avvènti 
Cò' miei piantiti miei lamenti. 

Ama pur y folle ; al fin vedrai pentito: 
Che per, troppo adorar fofti tradito* 












Jti 



Deggio partir: 

^ Jpirto il mio cort 



> < ^ I w - ■ 






t -V 






I 






Jn tA^to-ddott , ■ 

Jlaura di flar vho ! 'P‘ ' ‘ - 

E dirti , addio, fotroyferCif^ ifhrln ^ 
E de^gio partir t * . . . ; ; ^ 
jih! ciìifnpqjfibil fis , • ^ *4. i. 

Che parta vn amante ^ '. ' ' ’ 

eh* adora contante , 

Senz,a che priafvccida il fuo martiri 
E deggio partirà 



t-**- .. - 

r. 



I » / 



O' Ctelo pietà^ . — ; i 0 / 

S'Amor vnl Valm^ ’ 

. ìDiuiderfie falme 
A^ "Morte fol tocca" j. 

#7 ft#/ craddii^ 

O^Ciefo pie tu ^ 

^ Ah y ch'io mi dolgo in vano. l ^ ^ 

Andra lunge, il piede.;,' ' -i. 

Ma l cor con la fedir \ :. ‘ - V 

V T tco fcmpre , ben mio rrfienà $ " 

'O^ Cielo pietà. > 

...... ... L. 



:r?u 



7*/ laf(do: mio corali 
Eiceni pà tanti 
Amari, miei pianti 

vitimi bact^ v*. 

* te a. . 



• - 



V 



u 



■- -'‘c 



Ti l^fìiù mtó cot. 
uih ! che s*io mouo il 
fl^oMy fU4l/co^h ^ 

Mi rcàaè il c&rdo^te, ; - . v 
E mi tàglie f affkfth$y^/fi Vigor 
Ti Ufcie mio eor\^ 



' ti- 
Ti 
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^ JJclU^mano. — 

ANO mU cdndii^eìa , 

Chi t* imparo i fegaire 
Vane di tjue* begli occhi $tei ferire t 
Chi f coccà la faceta, vi 

Che mi traffijfe il core ; ^ 

Tu bella 'mano , ò. Amore f , 

^hi » che rArchiero alato , * 

‘ fn ti f cela armato , 

V vibra i colpi h mii che non faprlA 
\^nà matto j) beda ejfer j ì ria, * 



'a ■ ■•-. 

■•U 
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Speme luimghiera. 

J^A Jperanz. 'd ì vn helthamorè e 
E'nol,ch*iff ^ri k mio dijpettoi • 



'Jù mk 



' . • >■ 



ìdfcàccio dui mip pcttà 
S$ nMjcànag entro di mto corq, , ^ 

Mi Ue gioie d tutte l\kor$ . ^ ^ 

Mi promménn^orMnds . 

Md perch'io hon ho f oriundi 
Non dò fede "d anefid infidd, . v;. 

f i mio càr non se ftejìda j , , ■^' 

Perche ben conofcé jlmore, 

è vit iclThunure^^^ 



_ ili 






f 



‘Freadfezà? 

■V V - 3 



rVj 

* 



l&joj^ fijpird 
Il mio Bene , allhor ch*io 
Sn l*dli de* fiffir Vdìmd le indio : ;! 

Md fuél ZépriT dldso ^ ^ ■ 

Chsddl cor tieue ^irdf i fteddofdl^l 
Nnntio del fiso rigori ^ 
l^u^'ltngkdd^jimote} ‘ '' 

’ Ond iom*auùeggiò iohì ^ , èhe non tis 
fSJ^l^pto digbidcchalmddifoee^ ^ 



<if ' i *1-, • • 'k 'i"- 

..-4- 
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Beld caduca. 



- 

. - 



T c‘ •' • \ . ■ 

I RS I y come t^m^anni] ' 

S' ctertM ma heUcT^. ejfer: ti crc4’t • 
Folle ancor non t'auuediy ' ' 
eh’ o^ni cofa c ^àgiipredd de^i 4nnL 
jdla^’inurna * 

Alte moli fnper he • f 
Giacer in ^renìbo a Vhèrhe, 

Defolate y e diflrntte in vnfelfìarnpi 
Tal eh* o^ny cofa al fine 
Deftinata e dal tempo ì ìe rmnem 



Ah! che belleiLz,a i fiore » ] 

- €he si fietnta il mattina cade la Jerdl 
f,d ha la Primavera ' 

\ giardino, d’Amor yitd pedhorcm 

nebbia /noie 

A^ lo jpirar de* venti * - ' ‘ 

Da duo lumi ridenti 

( Trofeo pur de Ventate ) il chiaro Sole: 

F vi fuccede in tanto 

Atra ft^bc di duol, pioggia di piante^ 

^ • ' V * * 

x; ' 



4 » 



Che fte fan gli anni.; ogni difejk ì fiaU^ 
Scocca Mortelo frale: ( ra. 

Ogni gran fafioyogni vaghez>z,a attera 
Manca il tatto , e vien meno i 
Mancark tuo rigore, ' r 

- Crudo Tnfi i e l dolore , 

Onde mifera ognhor UngutfcOi e fino: 
B fol del mio tormento 
* Bimarra la memoria, e*l pentimento^ 



A 



Protefta di non amare.^ 



MANTI auuerttte^ 
Fuggite da mè 5 
Ch'armato è’^fl mio core 
Di fiero rigore. 

Ne prez,XfO la fi, 

— Jiaper vanto mia beltà. 
Non faper che fa pietà : 
Dijprez,z,ar 1*1 doìatria : 
Dar tormento y e gelofia t 
E negar Jèmpre merce,. 
Amanti auuertite,. 
fuggite da me s 






-,r 









Ch*4rm4i*è^l mia core 
, Z>i fiero rigore y 
Ni prez,z,e la fé. 



SO 



Nel mare de* pianti^ 
Amantii to mi fio 
Immota (^nal /coglie , ^ 
Ne temo l*orgoglie 
De r onde nò nò» 




?. ■ 



H. 



r 



Non m’accefiì , ò p^ttfe il cor 
Giamai fiamma, òfirald^Amor 
Arda pur, pianga ,e fojpiriy 
Folle vn cory fira /koi martiri j 
Che pi à cruda ognhor farò» 

Nel mare de* pianti^ * 
Amanhy i/mifiò ^ 

Immota cfual fcoglio > . ^ 

Ne temo ìorgoglie 
De laonde nò nò» 



N,cl mcdefimo foggetto. 



IO vi giuro d'amaruì^ 
Non mi credete Amanti» 
Ch'io lofò per bitrlarui» 




,9 



I 



m 

VÌHd chi vuol in pianti . f' ^ ^ ' 

Che la mia Ithertà : Vr,y'.'.J 

Soggetta mai farà, 

Cos) mi detta il core : 

• Chi vuoi gioie prouar^non proni amore. 



V*, 

% 



Se talhor languidetto^ • 
ptÌHolgo à voi' lo /guardo^ 

Lofò per mio diletto y 
. I>[amor per voi non ardo f 
JE se ben fingerò, . »f 
JVon mi credete nò,\ 

Così mi detta il core : \ 

Chi vuol gioie prouar , non proni 
amore. 






Sotcomi/Bone^ 



S 



Degnoftte pupille , k che tardare T 
Traffiggetemi pure-; 

Che V anima pentita 
JJafpre pene per voi chiama heate', 
S degno fette.pupille k che tardate ^ 
Da voi perdon non chieggio^ 

Ftetà non bramo : ne mercé defio s 

i itff 



y 




Chieggio fcl di m9rirt* v ^ ^ p 

T^roppogy'aue eToffe/a, " 

Carci eh' io potei farai : 

Hauer ofchixh4aer core yt non amétrut^ 
se A •vofre quadreìldx 
JRefa fcoglto di fe 
L'alma , che f 14, raheUdy 
Vi chiede vna merce 
Feritemi ad ognhor mie vaghe felle; 
Che fan gioie al mio cor piaghe sì heUe^ 
che farei ■ 

vibrate j 

I Le frette, ' . 

Papillette, 

- ^ eh" in voi fil ripa fi Amor^ . 

Ecco il cor, sii sì % piagate. 

Su X che fate! ^ 



jpolcrfi d’effer coftante^; 




y EH fo fri mto core , 
Ssi Cielo confenfey 
‘ C/j’ io vista dcleotc 







Sh 

J^el regfi9 d* Amore. ^ • 

CotpiA^to l'ardore, 

Ch'il fetta m accende 
Ogn * bar piu sauanìca j ' 
J^on 50 dii m'offende^ . , 
Se non la cofian*4a, .... 
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SperanTLt faggi te 

J)a Varfo mio petto i y . 

J)a voi nulla afpetto , -. ^ 

~ Su dunque fparite. ^ . 

J^rk doglie infinite, 

Che /afre alma fida, 

^itroua mercede, 

J^on so ehi m* vcdda, 

Si f$oft w/4 ^cdc» 



Il fine delle Poefic.' 
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Dama di Laura. 

jjo D ó vie ó Marchefe, Priuato deIRè. 
• Teop-oRo .Capitano della Guardia. 
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L’INGA N N O 

co MÈDI A. - 



..ATTO PRIMO. 

SCENA r. 









* f. 



Fed. 



Federico, Lavra, Portia 
,, . Ce LIA, F LO Ro. 

£>* vissgio. 

I dò YÌ 

ftà, ò mia Signora. 

Lavr. Bafta ch’egli Io coro^ 
mandi , eli io nacqui per 
vbidirlo , fif i fuoi voleri 
mi faranno leggi perpetue. 

Fio. Ok Dio, Floro, fon morto i 
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X L'Inganno Fortvnato, 

Flqr. Che haiictc, Signorcf V . r • ' % 

Fi D . Soli perduto 1 A ppcna viddi k bellezze di 
Portìa > che reftai priuo dlanima. 

Lavr. Per qual ragione voed S. Mu clizia non 
giunga alla :Gorte^ 

Fed. Egli defidera di venire in perfona a ricc- 

^ucrui» e per nonreirci airjOKdinecio , .chc fr 
richiede per rmeontìrQ^ vi prega à Far breuc 
paufa in quello luogo , doue il Prencipe di 
TranEluania ( à-cui liete deilinaca-in Ifpo- 
fa) brama anch’egli venire con;SiM. kriue- 
rimi. 

Latr. Di già io/lbn: maricatal Molto deuo 
all’afiFctco del Rèmio Zio. i fatte. (Piaccia al 
Ciclo, che per haucrmi maritata à Tuo gudo», 
non habbia trafeurato la mia fodisFartionc.) 

Por. Farmi , che all’annuntio di quelle nozze 
fia morta' ia. voi> ràUegrezza* , mentre vna 
cdrema turbationc ricopre il vago del vodro 
volto. 

Lavr. In breuemividichiararò. Duca,auui« 
Fatclamia-gent&^acàònoa pald più auanti 
vciFo là Città. 

Fed. Vado-, Si^òra , ad vbidimi. a fatte, 
( Io dm Fuor di'mc^ Postia^ Fe tu Fei il mio 
Sole ,lafciandoti addicttro,non hauerò al- 

- no:, che ombre' auanti) gli* Qicciii. 

; «K* 

^ : ì omc 1 ìth 




Come di A f 





SCENA IL 

Portia, LaVra, Celia. 

BoK.rL dcfidcrio di fapercla cagione del vo- 
ftro difgufto mi renderà pet auuentura ardi- 
ta. Che haucte , Si^ora -,che v’affligge ? 

Lavr. La mia diCgratia^ Vdicc, Portia, e com- 
patitemi. 

Por. Riucrcnte vafcolto, 

Lavr. Già V cnoto , che rlRè di Boemia mio 
Genitore (oh rimembranza dolorofa I ) reftoT 
* «orco nella paflata gacrra , c'hcbbc col Rè 
d* Vnghcria fuo fratcUo & ch’io rimafta or- 
fana dei Padre, & ynica herede del Regno 
fui forzata , per ffabilirmi la Corona sil i ca— - 
po , di ricorrere per aiuto al Re mio Zio. 
Promife egli di difendere il mio Regno e 
d’afficurarlo da ogni nemico infulto jc con 

f encrofapictadd, chiamatami con nome di 
^lia, inuitandomi à quefta Regia, giurò 
defcrcitarmeco affetti di Padre. lolufiiga- 
ta dà cosi care promeffe, rifoluo d’abban- 
donare il patrio cielo ; mi parto , e quiui 
giunta appena , troùo, ch’egli mi hà mari- 
tata. A h che ho creduto ad vn Tiranno , c’hà 
voluto martirizzarmi , e non maritarmi 1 E 
qual piùcrudo martircouò foffrir vna don- 
na, quant*c il donai fc fteffa à fpofo non co- 
nofeiuto ? E* troppo duro legame quello , che 
nonio fcioglic altri, che la morte. E' foric 



4 L'Inganno Fortvnato, 

la donna animale cosi imperfetto, che.noQ . 
Zìa degno di pofTederela libertà dell’arbitrio» 
& di donarrafFctco douc concorre la volon. 
tal Amore e vn Nume, che regna in cuor 
gentile j è forfè il mio cuore incapace di ri- 
cettar vn tal Dio ? La Natura ha fatte libere 
^ rinclinationi à tutti , c le hauefà 'coùditio-w^ 

• nate àmè fola? Che pia ? ogni donna volga- 
re haucrà fortito libero Tarbitrio in amore, 

- & il dono de’iuoi affetti à Tuo talento j cd io~ 
come Regina , farò tenuta regolarlo à com- 
piacimento altrui 3 Ah , ch’io farci ferua , Sc ' 
non Signora ; foggetea , e non Regina ! 

Por. Le voftre doglianze m’intenenfcono il 
cuore, e mi traggono le lacrime da gli oc- 
elli. Mà che riibiucte? 

Lav. Morire piti to(fo, che maritarmi contro 
mia voglia. Se Amore e figlio della Beltà , la 
. Beltà è oggetto de gli occhi , c gli occhi fo- 
•' no i vali , cTicriceuonorinflùenzc d* A more ; 

• come poffe amare lóggetto non veduto 2 
Ah , Portia, fon difpcrata 1 ' 

Por. Confolateui , Signora , che ad ogni ma- 
le v’c il Tuo rimedio. 

Lav. Al rimedio dunque per non morì re. Mio 
Zio non mi conofee, perche l’antica nemi- 
. ftà , che haueua con il Rè mio Padre , gli hà 
impeditoefino ad bora il vedermi, c Ipaucc 
mici ritratti ; nc meno conofee voi j Faccia- 
. me così ; voi rimarrete in qucfto luogo , ed 
. io mi trasferirò alla Corte, per vedere lo Spo- 
£6 dcGiinatomiì Dirò che fono La DuchclTa 
Portia, che và per tiùcrirc S., M. Io lò^p Jguo- 
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Ca i tutti. ScilPrencipe diTranfiluania non 
' farà di mio gufto , tacendo partirò , per ri- 
corn armene al mio Regno à godere la miali.. 
bertadc. Se lo Spofo mi aggrada , daròpa. 
ce al mio cordoglio^ fcopriralli Tiaganno, ic 
goderò Spofo di mia fodisFattione. Hor bora 
deftiap partire. Celia verrà meco. 11 Sole 
già tramonta alloccafo, per renderei anco 
- pili felice con l’ombra la breuità del camino. 

Ad eflremo malfeci vogliono rimedij rilbluti. 
Infelice è la donna , che G marita per clettio- 
ne altrui. 

Poh. PojicKe liete determinata in quefta gui- * 
fa, non voglio rifponderui, mi folo oboe- 
diruì. 

CiL. 11 difegnoc ingegnofo j ìocaminiamoci 
airimprefa. 

Lav. Confidata nella voRra prudenza mi par> 
to. Sè viene il Duca per parlarmi , ditele, i* 
ch’io fono indifpoRa. Yi farà Facile ingan- t 
aarlo , perche la mia dimora farà breuc. Cc- 
Ha , Fà porre allordine vna carezza, e via, 

Cii. Obbedirò, Signora, e i;f4. 

Por. Con ragione fi duole ; che chi fi marita 
fcQza gufto , viuc per morire ogni momento. 
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SCENA III. ^ 

Re' p'Vngherja, e Lodovico. 

Kje’.L :O p otic ò , iri commAndai di dar 
. prdipc per ripcpntro delia Regina mi.obbe- 
dii^c ì 

Xop, , qiÌG , fic 1|Q difppfto il tutto in 
quel modo , che hò (limato pid confacente 
alla voAra inagnificcaìa., Se alla grandezza 
di chifi rieeuc. 

Re'. Narratemi come. 

;L pp, Sitroua.no in ordine (éi Compirne di 
nai leggieri di guardia , armali di tutto 
punto, ad dobba.^i di bande, edinaftri de’ TO- 
ft ri colori j e quelli faranno feorta ì rrcpentp 
.. Caiiallicri , vediti da campagna , con :qucl 
_ . più diriccbexre,iC di galle, chcsàinijemare la 
Corte , c r«ggerir:c vn’opuicntc icmulatione. 
Vedranfi cauallidipreggig^ftrcmo , c di va- 
. locc incredibile i conliurceJ^mcrofc diftaf- 
. beri , viftofe per maceria 6c per lauoro. Segui- 
teranno in duccnto carozzcàtei, compartite 
le più belle , c meelio abbigliate Dame di 
queda Città , feintmanti di gemme prctiofif- 
(ìme , c rifplcndcnii non meno c(Tc, che le ca- 
rezze del più bell’oro dcU’Indic. Marciaran*» 
no apprelTo , condotti dal Maggiordomo 
maggiore, ruttigli Officiali di voìtra Corte, 
Vi faranno armata fpailicra dalle bande gli 
V» 



, G O M IDIA. 7 

Atcieri della cuftodia del voftro Corpo j e 
doppo<)ucftireguirà il Cocchio Reale , cucco 
rifplendencc doro, e di porpora, ciraco dalla 
vodra £aucoica mura .de ;gliotco .corfieri ar. 
mellini , dirpofti' à quattro à quattro , in cui 
farà Madama la .GDuuertunrc , con mia Si. 
gnoralapicciola Infanta. Et pervlcimo ca- 
mineranno^ direiroguardia altre Tei compa- 
gnie di corazze , pompofamente armate , che 
palefcranno nc’loro portamenti, che voi ire- 
te non meho Vn Marte guerriero , che vn 
Gioue benefico, edouitiofo.Taccioiemafi- 
chc di trombe , pifFari , timpani , tamburi, 
& altri marciali (Iromcnti , la cui dilpofitioue 
tocca al Maftro di Campo delle Guardie, 
come fi. .è lafciaca la cura deirarteglieria al 
fuo Luogotenente, e de’ fuochi amficiali al 
Capo Maftro de i ‘bonibardieri. Quello è 
quanto poffoin breoe fignificare dlhaucr ap- 
preftato , lafciando da parte le cofe m'nutc, 
pcrnon tediar V. M.'ton lapròliffità del rac- 
conto. fomma , gii oFcquii ,'che io le por- 
go ,rfcquendo i'flioi regii comniandi , Cor- 
rifponderannò^fempre piti alla buona grati.'», 
di cui ella mi ha Tcfo mcriccaòlc , à mifura 
che da Tuoi aggradimenti prenderò norma 
de’ fuoi voleri. Veda V. M. se guefto è fufiì- 
cientc apparecchio ? 

Re’. Mi piace j mà voglio inoltre, che li fac- 
ciano mafeare, .... 



t L'Ingànuo Fortynato, 



- i . 

li j 



SCENA lY. : 

- C A R LO, 

c li fopradetti. 

'■Re. P RENCiPE,im^aticntcV'attcndcuo,pcr 
conlègnarui le braccia. 

Ca R, Sire , al Cielo voi mi clcuatc con i faglio- 
ri, che mi compartite. 

RÈ. Il tutto è, preparato per rincontro della 
Regina. 

C A R . Come potrò , fcrucndoui , farmi degno 
delle gratic, che da V. M. liceuo. 

Re. Tutto è douuto al voftro merito ; c ben^chc 
per la ncmifta hauuta con mio fratello , non 
mi fia (iato conceduto il vedere giamai Laura 
mia Nipote , credo pero, eh ella da cale , qua- 
le la brama il mio dcfidcrio , per c(Tcr degna 
Spofad’vn Prcncipc voftro pari. 

CaR. Troppo mi fauoritefen^a mio merito ; è 
ben coppiofa d’honorilamia Fortuna, mentre 
mi concede il potermi chiainar Spofo d’vna 
JPrcncipeiTa cosi alta , c così nobile , che rù 
ceno dalla voftra mano. ; , :1 

Rb. Dimani la vcdexetc. . . - 
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SCENA V. 



Arriua 

T E o D- o R 0 -. 



Tiod. S Ire. <Iuc Dame, ma ddlc q^ali pu& • 

dirfi vn Sole di bellezza, che fe non abbaglia 

gli altrui fgu ardi, almeno inccnerifcc i cuori’ jt 



V.M. 

Xb*. Sapctcilnome? 

Tiod. Portia., per quanto intefi., Cugina di* 
Laura voftra Nipote. ^ 

Xb . Poco meno di Laura la ftimo j La nobiltà 
de’ Tuoi natali mi obliga ad incontrarla > aa- 
dianne. 

Tbod. Eccola, che giunge. . j 



' LavrAx Celia, 'J - 

■ & iTopeadettù y 

Lave. M 1 diaV. M*. abacciazlamano;- 
Per. (bllcuarui daLfiiolo vela porgo; Alaav 



«iAwa.ua 

di chi la mira, per compartir fpicndorc *- 
quella Regia , chiedono di far riucrenza à 
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tciii, gratiofiflìma Porria , che non è bcne^ 

*■ ch’io mi vegga a’ piedi hmniiiato vn Ciclo^ 
di bellezza» 

Car. à parte, ( Che femb>iantcpcfcgrino j chc 
xnaeftà j che brio j chcgcntillczza ^fpira tut- 
ta gratia , tutta amore.) 

Lav. Miconfeiro tenuta aircccdToditantofa'-^ 
uorc. 

Car. 4 parte pazzo chi non adora coftci.J; 

Lav. Signore , venni per rhicritui da parte 
della mia Regina ; riccua V. M. quefto afFcr- 
tuofb ampleflo, ch’ella gl’inuia : nc lì fdegni 
la M. V. di (Iringcrmi al feno, non come 
. Portia, ma come Laura ifteUa i poiché in lei 
io vino trasformata. 

Re . Prencipc, accogliete Fa DuchclTa^ come 
portionc di quel bene , che in Laura io vi 
donai. 

Car. 4 parte. ( Già mipefa il maritarmi.) 

Lav. E'^queftipcrauucnttiraiF Prcncipcì 

Re'. Si, Signora. ' ^ 

Lav. àparre ( Buono, mi piace..) Cdia ?' 

Cel. Signora. 

Lav. Lo Spofo mi a 

Car. Mifeufi V.M. 

ftroil’afpctto di quefFaDama, quali Soje^ 
m’abbaglia il lume dcirintelletto, m*iftupidi- 
Ice i fenfi , c còl Tuo diuino Ipicndore infonde 
ndmiorenorirpctto,^amore,timore, c riuc- 
renza. 

Lav. Alzatcui ^ ò Prcncipc, ch’io non fón vaga 
d’adorationi. 

A.. Car. àparfe, (Epurfei l’Idolo mio.) . 



gerada. 

se cosiconru6>,mi dimo- 



Come» • tè 

Lav. à parte, ( rhc maniere- di£cretc,)‘ Godo 
in eftrcrao, Prcncipe mio Signore , d’haucrui 
Tcduto: c folo per vederui (ànon celarui il 
Tcro ) venni per Gommando della Regina, 
Molto mi dourete per quello > che fono pò: 
narrali delle voftrcriguardeuoli quaiitadi^ 
ma viuetsc pur ficuro di piacerli; mcnu'’io vi 
giuro, che i» eftrcrao mi aggradite. 

■Caju Voi mi porgete occafionc d ’infupcibir 
di me fteflb, piacendo ad vna Dama riguar- 
deuolc per la nafeita, ammirabile per il meriu 
to , & adorabile per la bellcxza. 

Non mi lodate con tanto ecceiTo, cè non 
volete pentirui tri poco. So beir io , che à 
fronte del bello della-Regmaiimariommid» 

- voi negletta. 

G AR. V'ingannatc à fc ,Signora Duchefta. 

Lav. Celia l . 

Gel. Signora. 

Lav, àpa rte, { Comincio à volerli bene.) In fine 

• venni per faperc s’c ftato ordine di V. M. che 
. Laura fi tratteli ghi in quel luogo di dclitic,. 

fin chclmconiro fia appreftato. 

Re. H qual alesa cagione -poteua impedite il' 
fuo arriùo*? 

Lav. Deh, come non v’è.moggiore intoppo,, 
che la'fitcnga, non permetti la M V. ch’ella di 
vantaggio fi dolga di così noiofo indugio. 

E-É. VcngacIIa dunque, pokhe così vuole. 

Car- rt parte, ( O Amore , gi» cominciano i 
mici mali ad eccedere ilbcne che tiì midaiw 

' ViuaDio, chenon faia miaSporaaltra Don- 

• ?*ia.che Bortia,.la.culbcUei2a puG< far ftn-ire 

A v-}^ 
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ad vh marmo Tamorofo fuoco. Che RegnrJ 
che Scettri i cheTefori può recarmi Laura! 
Ah che più vale vn guardo di Portia,chc la 
Monarchia deli’ Vniucrlb ! ) 

Lay. Andrò dunque con licenza di V.M.nd 
. anuilar Laura , che venga godere de’ fanori 
dcfHnatiii dalla voflra gentilezza*. 

Re. Verrò anch’io con efla voi. 

Ca b., àpdtrte. Ah che bora più s’auanza la mia 

- tormcntofà pailìone !. 

Lav, Prenci pc, dirò ajla Regina mia Signora, 
chefcacci dal fiio petto il cordoglio, &che 

- diavita alla fpcranza, per dar vita al fuó 
cuore. 

Cab. £' douere di fodisfarla. à parfe. ( Oh. 
quanto goderei, ch’ella hauc/Te altro. pem> 
lieto! . 

Lav. Celia? 

Cel. Signora , che volete. 

1.AV. AlCrgrezza^loSpofomipiace. Tutti vìa^ 
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•• * 

Qas.x. 0 , in difpartc, Rb-*. 

Ci 

Cab. Miei penficrr, òplTace di tormen* 

. tarmi ;ò Gonfulìonì, ò labirinti, non.ini agir 
. tate di vat\taggio. Laura , sè ti* prendo per 
- moglie , mi.fulmini.il Cielo , m’ingoi la terra, 

' mi cxanghiotti rinfccno. Rcfli pur Lbutsc 
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^ fprczzata: fia Portia da me riuerka. Non hà 
bifogno la mia grandezza d’effer fatta mag< 
giorc da vn Trono, da vn Regno. 

Rb . Non refìfle più [a mia pacicnza« Carlo,, 
ch'é qucfto? 

Car. Sire voi qml se già rydi(lc,à cbedi« 
. mandarlo Br 

ìit . Credo,. che gli orecchi m’habbiar.o ingan- 
nato»; perche non poiTo perfuadcrmi, che co- 
» poco ftimiace quel bene, che da me vi fd 
offerto : ma dichiarateui meglio :■ perche se 
Laura non è di vof{ro guOio, non mancala 
Spofoàlei, che pili di voi la meriti. 

Gar: Poiché volete ch’io mi dichiari , feoprirò 
i mieifcncimenti. Non niego che con quelli 
fponfali non fi aumentino le mie grandezze: 
ma To genio antipatico ripugna à. quelle 
nozze, e poiché dite, che altri di mè piu me- 
ritcuoìe farà Spofo di Laura, (iafl pure , che 
i:on è bene , che vna Dounanon amata , nè 
veduta, diuenga tiranna della mia libertà. 

Ri . Sè ne gl’ impenfati aeddentiio precipitain 
le rifblutionixon immaturi configli , voi pro- 
uarefti in queftb punto gli effètti dell’ irà mia: 
•mà perche mi dò vantodinon.hauer motoj 
chenouiia regolato dalla ragione, vi condo- 
no come à forfennato quefta impertinente 
Icggierexza. Vi doucrei fcacciarc dal mio 
. .Regno: ma perche in mè Io fdegno non può 
_ affatto opprimere la cortcfia,vi fbandifeofo- 
- lamentc dalla mia Regia : che io non dcuo 
lafciar frequentare làmia Corte da vno,.chc 
prezza la mia grada, imci faaoii , e che. 

■4 . ^ ” 



oac; 
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rifiuta imprudenccmencc vna Spofa del mio 
(angue. « v$a, 

Car, Poco importa, che contro di me tr adiri, 
purché fciolto io rimanga da cosi tenace ca- 
tena. O' Portia, e che non può lacua hcllcz- 
‘ aa, che come diurna adoro / Ma come potrò 
piu adorare la mia Dea, sè il Regio comman- 
4Ìo mi fcacciafuori del Tempio. 
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^ Ernesxo'j'e Carlo,. 

•Irn. S I ONORE , Toitial quando doureffe 
andar àriceuer la SpoCaf 
■Car, Per me non fifanno nozze. * 

Ern. e perche? * 

Car. Ho annullato qucftifi^nfali. 

Ern. Chi vi fpm&à ciociare? 

Car, Amore.. 

£rn. Dunque voi fietcamantc ir 
Gar. Oh Dio ! sì, 

£rn. e di chi? 

Gar. Vedefti tiì la DucheiCa Pbnia quando*' 
entrò àriucrircS. Macina. 

Ern. Nò, S ignore, io non la'viddi. 

Car. Quella è lahcUa fiamma, che rm accende- 
' * Non viddcro gli occhi mìei , da idhes’apcrre- 
ro à que/la luce, nwggiòr gtaria rnè mag^ 
gior eloquenza può fentirfi hd parlare, fpiri- 
• loia nd proponcre 5 pronta nel rifporvieBc„ 



.v;i 
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nobile nel complircjjgrauc nelle maniere, & 
auencQtc ne^modi. 

Ern. Ben <ì .vede , -che *nc ifietc diuenuto a- 
mante. ' 

Car. Da, chcjo comprendi } ' 

Xrn. Da caute iodi che le date. L’affetto è vn 
occhiale, che ^ (empre parete le cofe mag- 
giori di <juclJoj che fono. 

Car. Taci , che per lodare il merito di Portia 
è pouerw di iukJ’c3rer:fàcDndD: ma dim- 
mi, ti dà fanimo diportarle vnYiglictto da 
mia parte ? 

Ern . Purche-iltenocewjfiamodcfto , lafciatc 
pure la cura à me deirimanente. 

Car. ( 0*^ me iufclicx.! } Andianne Etneftoy 
Addiocarofuo|o,io tiahandono fenz’ alma^ 
lafciandola in depofito per ofequiare 
quella Beltà , che trà poco deuc honorartir 
della fua dimora. Ernefto , feguimi ? 

Ern. Andianne , e feguimi e non 'fi muouc» 
Andate pur Signore , clj*io feguirò. 
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SCENA IX. 

Re', Lodovico, Teodoro^ 

£c accompagnamento ^ 

Dd vnd fdru. 

La vrA, Porti a,Federico,F loro^ 

Et accompagnamento, 

. 1 JDd altra forte*. 

Iav.^^Qncid ITE, Sire, cfi’io pofli abbrac- 
ciami i gcnocchi con vn riucrcnte inchinp. 

Ki* . Alzaceui, Porda, che io yì deuo le brac- 
cia. 

I-Av. TantoTionorcà Laura Yoftra Nipote !. 

Ke’ 1 Come, non fiere voi Torcia ? 

Lav. Nò, Signore, fon Laura, che per certa: 
curioficà cangiai nome, e ini finfi la Duchefia; 
Hora confcfib Tinganno. Quella, è Poida* 
mia Cugina. 

Re'. Douerci con ragione querelarmi di voij; 
mà perche fu vodro ^do mi caccio, Rac- 
colgo la Duchefia. 

Por. Rendo per tant’honore-humillifllmc gra-* 
eie à V . M . 

Lav. ( Oh Diòl irPrencipenon fiVedè, chenoa. 
uità e quella iTcmo di qualche ftrauagan-^ 
za. Se atdifii- chieder. douVgli fia.) 
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Fzd. Quafi farfalla al lume di que* begli occiù 
s’incenctircc fauima mia a fané, 

CiL. Signora, dou’è lo Spofo ? 

L Av. Non sò dou’cgli fia, bc&ch'io T habbià ntl 
cuore; oh Dio! 

CiL. Dillìmulatc. pian», 

I*AV. Sarebbe per me minorpcna il morire. 

Ke' . Da qui àuantihauerà il mio Rcguo nuoiu 
(ignora da obbedire. 

Lat. Voi fìcte, 5irc,flntclligcnza fùprcmanel 
. . Cielodi queifoRcgno.À/'«ri^. ( Già il timo- 
re comiucia à tormentarmi, & già findullria 
m’addita il modo, ond’io po(Ta fapcr dou’è 
Carlo.) Dunque V. M. mi dona il poffclTo 
dei Regno difioemia ^ Se me ne fa alToluta 

- Signora? 

Re', si, amata Nipote; acciò vediate , ch’io yi 
fon Padre in amore. 

Lar. V- M. fcherza forfìmeco ; ma fe dice da 
vero, come può ella farmi Signora , mentre 
procura ch’io perdala libertà fià le catene ; o 

- qual maggior catena del matrimonio. Ma 

- già che la M Y. di ciò fi compiace, taccio; Se 
come mio Signore l’obbedifco. 

Rb, à p4tte, (Che bella occafionc mi porge 
, la Fortuna per obligar Laura.) Molto pili, mi 
doucte, ò Laura, di quello vi penfate, poiché 

- facendolo rifflelfione, ch’era piti toflo aggra- 
, uio il mio, che affetto, inariiandoui fi predo, 

L rittrattai quedo matrimonio, efiendo giudo, 
che io antiponga la vodra fodisfattione al 
mio genio, lafciando à voi libera l’clettione 
.dello Spofo, che vi piacerà. . . ^ 
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Iat. parsc,(^ All ch’il imo cuore purtroppo 
prcfagì .qucfta ria inentura 1.) Dunque non 
farò pili moglie al Prcncipcdi Tranfiluania» 
Re* . Nò, per cottfoimarmi al yoftro volere. 
Lat. à parti, { Il elei tì rimuneri qucfto 
feruigio.) Dunque per ciò il Exencipc non 
lafcia vedere? 

Ri. Io ho feopcttoin luipocainclinationc dr 
clTerui Spofo, di com’cgliè non meno pazzo» 

che (tiperbo, intcndcnìlo io dallafua boccali 

voftro difprezzo , .fui coftrctto à prohibirgli 
ringrcflòncljinio Palazzo, accio non habbia 
nè menThonore di feeder ui. 

Lav. Dunque miacccrta V .'M. ;ch egli mi.dif- 
. prezza. Non mi .paruc:gia Cuperbo , quando 
poco dianzi, faucllando meco, contanta'im- 
miltà mi fpiegò i >fimtimcnti del iuo cuoré. 
MachclE' proprio dcirhuomoil fiugerc di 
adorare, per polciafchcrnirc. 

Re*. Cade fqpra lo fchcrimorc Jo kherno, 
quando fi lafciacio, che non fi merita. 

Xav. a parte. .{ ObiCiclo:'. prima di veder Gar- 
- lo io detcftauoil-marito, &.'bofaich’io lo per- 
do, Cento morirmi di -doglia. Maledetta mia 
conditione,chcralobUghia {offrire, c tacerei) 
Re\ à parte. ( Mi è riufeito come bramano.) 
Laura, iviuctelicta hor che ficicin liberta. 

Xay. MoltO'vi dcuo,mio Signorc-ioperafte da 

quello chc fictc. ' 

Ri’. Mà voifaretc ftancapet auucntura, venite 

à ripofarui, ^ ^ 

Xay. à parte, ( O' Dio ! come potro fra tante 
confufioni crouarripofii.') Obbedirò V.Mi. 
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Thih vi»i t rim/ingtno -, 
P O R. T 1 A > E c E X I A. 

Poh. C Hs può haucr mia Giigina,xbc anca- 
ta ida gli occhi fulmini di fdcgno ? 

Gel. Il tempo ve lo dirà j per bora e bene ta- 
cer il fegrcio. 

Por. Io partecipo, comefuoìfangac,ddiuo 
cordoglio, sè ben non ne penetro la cagione. 

Gel. Ne meno conuiene. loyilafcio, e la ft- 
guo. e vt^^ 

Por. Rimango confufa, e dolente. , 



S G EN A XE 

ArrìHA E RN.ES TiO ù»n ktura. 

£rn. jL^A DucbdTa è ^u1 j mi accollo per 
^ cfcrcicarclà irrianuoua carica. Bifogna haucr 
pacienza : t?hi Terne e obligatoaid vbidirc. 

•a^f'arte. 

Por. Chi e quelli \ A che fare cntiafti ’ che 
cerchi ? 

Er. L’occafionc.mi porfe il crine; ond’io gui- 
dato dal zelo dì (eruirui, m'introdulll in que- 
lito luogo. .- V 
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Por. Sexuirmit Ed iti che? 

Er. Ditemi primaj^Signora; Siete Yoila Duchell 

fa Poma? 

Por. Qi^Ila fon io. 

Er. Habbia dunque il mio ardire dalla voftra 
bontà la douuta difcolpa , e mi permetta V- 
Altczza di renderli quefta caha , nella quale 
leggerà le pene, che là fua bellezza fà foffri.- 
: re ad vn amante. 

Por. Ne fofFrirà appunto s’cgli mi ama. Ve- 
diamola per curioììtà. 

Er. In fine ogni Donna è curiofa. 

Là Duchejfa Afre U Lettera, ' 
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• Arriu4 L A V R A. 

Lav. 0 ^ Iblo, b dà tregua à miti tormenti, 
ò priuami di vita. »» itffArte^ 

Por. e di Carlo la firma. 

Lav. Oh Dio I chefento. àffartei 
Por. Carlo dunque mi fcriue? 

Ern. Si Signora j e per voftra cagione fprezz4 
la Regina. Leggete. Di che vi turbate ? 
Xav. Nuoua fuentura mi fi prepara, àfsrte, 
Fore$A legge la Lettera, 

Bellissima Dvchessa, 

Per non fraudare delle donate ado* 
rationi la DMnitk del vofiro fembiante. 
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io vi por^o in facrific/o rholocanfio d*vn 
é^nitna accefa per voi d*amorofi foco. Sì 
tojlo che vi]gunrdàì f HI voflro dinoto; e 
poiché f può dir voflro vanto ordinario di 
render chiunque vna fot volta vt mira 
/oggetto aH* Impero d* Amoretto per fare, 
qualche cófa di più ^ come più d*ogjQ altre 
giuro d amarai y vi confacro con l'arhi^ 
trio là vita,' 'Mk se vi piace humanarui , 
& accettare gli omaggi d*vn Prencipe, 
che vi riconofce per fua Signora yfappia^ 
te, cfjklla jlejfa Regina Laura io v'hò 
antìpofto nella dedttione di quefio cuore. 
Io fpréx>x,o Vn Trono, perche i miei af- 
fetti non fono inter e jfatiy e purché voi mi 
permeittatediferuiruiy f eh’ è la mia ve^ 
ra am^Jitione , ì io non pretendo altra mer-^ 
cede, che la vojìra corrifpondenz^a. 

Carlo P'rencipedi Tranjtluania, 

t 

Por. Che nouità è quefta! 

Lat. indifpitrte, Cìà crederla la mia difgratia. 
Nonbaflaua à Carlo vn difprczzo per tor- 
mentarmi ’ysh à q^uedo non aggiungcua anco 
lagelofia per vccidermi. # 

Por. Oh t)io ! laRcginahàintefoil tutto. 

L Av. Portia , ho fempre ftimato il voflro meli-' 
to.hoia inuidio la vodra'fortuna. 
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E perche ? ’ ’ 

Lav. Perche vi adora colui che mi deprezzar 
A ragione doucte limare il Prcncipe , che 
cotteie vi offerifee il (uo amore, -e moftrarue* 
gli grata. Rifondetegli, che racccttatc. 

Por. Oh quefto nò. 

I^AY. ìi per non feoprirui fuperba. 

Por. Per non parer fuperba, io mi farei coffo- 
' feere troppo ardita. Rirpondetele voi per 
raè;* 

Likv. come ciò £ cornice , s'io fono la di{l 
prezzata», e Yoi l’amata (.4 pane, O'dilpera- 
' tiene, Ò tormento.)' Oiteà Cttlo, ch’egli hà 
* datofagròdellafincZza dd fiìoìtìgegnOian* 
date. 

E RN. Obbedisco. 

Lay. Ditele inoltre, che Portia procurar^ di 
vederlo ,.e ch’io fhrò ogni sforzo per placare. 
S. M. acciò egli pofla entrare in Palazzo à vi- 
iìtada. CKemte,.Porda^ yipiaceilmiopeà- 
. jdeio'? • 

Por. Dico di' si,già, che vi piace di dirlo, 
£rn. Con quella nouella torno lieto al mio Si-' 
gofOce.Stateuiallegrebellc Dame, e vfa. 
Lay. (La palGone mi accora. ) Ditemi il vero», 
amate voi. Carlo? 

Por. To non ho veduto mai Carlo , ma la fa- 
ma dèi fùo merito mi hà quali refa di lui 
amarne. 

Lav. Io rhò veduto. £' bello j mL 
Por.' Ma che? 

Lav. Non v’è ecceflb. 

Por. e pur piac<^, . 
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Lav. a chi? 

Por. a cbr notf'hà il gufto^cosh^licaco co.r- 
me vai. 

Lav«^ Soo^ioi f<M({/(!Ì<!éa ailla^ coflofeenTa ^1 
bello ? 

^òR»:Soiilia fbi^^>r^a al Hiono "delle Iodi i 
Lat. La Lorte^ è fetta Dea per il confeofo de 
-igli hudminL ■ { 

Por. e 1 Pfcncipe a fatto feopo de gli affetti 
per Tapplaulb vniuerfalc. 

Eav. H voigtrtgnaroxroerafcmprcà cafe. 

Por. Non opera à calo Amore, mentre per 
gli orectfe 0s^nco ^itrodurtc in vn (èno. 

Lav. Scacciatelo con la prudenza, sè non vo- 
Ietc>^’cgliTÌipingaaÌ voftro precipitio; 

Por, S ono dc/idcrabiliquclic cadute, chefeno 
gloriofe. 

Lav. ( Ardotutta di fdrgno.)- Portià, vi mo- ' 
ftratc troppo afFettaca'i 

li commendare vna co- 
fe- cne tutto ii ' mondo ammira^ 

Éat: (Nònpoflerpid^ morodlrabbiii) Sè rea- 
1 occhio giudice del vero*, vtdcrctei 
c he Viti gannò'4 orbcehtoi 
Por. Anche gli occhi s’ingannanò calhora^ 

L aV . S?i, quando fimo àffafcinad. 

PoR'^ Se non farà» Gàrlo^qual melo figuro, ti^a- 
lafciarò d’amarlo, 

Lav», àrf>artr, (<0' perdcrai làviiai ] Non farà 
poG<vfc>fere8e à‘tcmpó‘i màr non più. an- 
diamo. 

PbRi Vrfèjgfiòr" : . . (f ' 

EAvì- P jWfetc'auarrti.^-' - .3uoi:n,lc;[jJi y-'": ' 
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Por. Eh ! voi mi burlate. 

Lav. ^N;Ò cefrto. jL*àfFetto che io vi porto mi 
rende rifpcctofa verfò di voi , Se £à che io 
j mi compiaccia di . hoaoracui in quefta 
guifa. 

Por; 3è lo còmmandate obbedifò , perche io 
- hon pretendo di contender con voi. : ; , 

Lav Obbedite dunque, poiché Io volete à ti. 
_tóiO; di commandamóito» 

• • 

„ , I. I I 

” SCENA xm. ‘ 

Federico, Carlo, Otta viol 

Pio. X^A fcruitu , ch'io profFcflai Tempre à- 
V. Altezza , m’obliga di chiederle Toriginc 
de’ Tuoi cordogli. 

Car. Cordogli 1 Anzi piti dell’vfato io fono 
. lieto, tiooandomi fuori dell'impaccio di 
maritarmi. 

Eed. Voi fdegnatc vna Regina ì Voi fprezzatc 

vo Regno ? , / 

Car. Che Regina? Che Regno ? non ho bi- 
sogno di accrcfcer nobiltadc à mici natali, 
nè curo di Stati. 

Pii>. Chi può compartir honore alle Corone, 
sa calpcftarle j bella cofa e vn Im- 
pero 

Car. e qual più bell’impero, ^hc la propria 
u fodisfateione. Che gio.oa cqmmeadRr.e ad 

vn 
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▼n Regno, fcr efferpoi foggetto à mille paf- 
fioni , originate dal vederli Tempre attorno 
vna Spola aborrita. 

Fid. Dite bene. Che Te deue la morte adegua, 
re ogniconditionc, e ragioneuole, che regni 
folo in vita il gufto. Anch’io fono di queno 
parere j però (s’è lecito il faperlo) ditemi, vi 
prego, la cagione , che vi obliga à non ma* 
ritarui. 

CàR. Concedetemi, ch‘io la taccia fin ch’io 
riceua vna rifpofta , da cui dipende la mia 
Fortuna. S’clla farà fauoreuole , prometto di 
palefarui ogni mio fecreto. 

^ED. Edioaltrefi, come amico giuro di fidami 
ogni mio interefic. 

Car. Amorofo ? 

Fed. Amorolb. 

Car. Palefatemi per vollra £e l’oggetto , che 
v’innamora. 

Fed. Voi godete di tacere, e volete che io parli. 
Se l’amicitia ne rende vguali, voi doucte feo- 
prirmi il voftro foco, fé bramate, che io vi pa«. 
lefi la mia fiamma. 

Car. Io adoro Ma ecco Emefto. 



-“a 
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SCENA XIV, i.cK. 

Ernesto, J\.'d 

^ li fif radetti. 

1^8. N. rcftarò /p disfatto, (c non mi 

' datclaftrena,chc ben la merita Tefatta cura 
c’hò hauuto dibenferuirui- ^ 

CaR. Io te la prometto come va, Érncftpj ma 
perche l’anima mia maggiormente goda del 
contento, chttuglirccIu,palc£amipreft:o ciò 
che operarti, mio fedele. 

Ern. Poflballa prefenza del Signor Duca par- 
lar liberamente. 

Téd. Scraffarc è importante, partirò. 

Car. Voimioitendrte, A,tnico4 ie voi liete 
;rirro me ftelfo, (piai mio fegrcto vi farà ce- 

ÉÈD. I^a confidenza di cui mi honoratc accrefcc 
pcrfetrioncallanortraamicitia. ^ 

CaR- Ernefto , non tenermi più digiuno del mio 
" bene co’i tuo filentio. Io fono vn nuouo Tan- 
talo in mezo aH’acque, & à pomi de’ bramati 
contenti : fc tu non me ne appaghi prertainen- 
te il fcnfo,mi vedrai, tràjoco morir d’an- 
guftia. ' 

Ern. Entrai in Palazzo. 

C A R. Entrarti? 

Ehm. Giunfi uHappaitamcnto. 
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•Càr^. Airappartamcnto di poma ? 

Ern. Nò, ddla Regina. ' 

Car. Della Rcgina4 ^ ^ 

Ern. Deh lafciatemi parlare. Siete fbrlì di*^ 
uciiuto l’Echo dellemie voci ? ' 

Car. Tu Io fei ben deHanimaiTiia, mentre gli 
Tidici ciò, ch’ella defidcra.' 

Ern. Viddi la Ducheffa Portia, à cui fogget- 
tafte il cuore. 

Fed, li cuore {oggetto à Portia 1 ( ò Cielo ^ dxe 
feutol à parte.) 

Ern. Gli diedi la ^oftra lettera. 

¥zt).à parte. Lcttcrai • 

Ern. Lietala riccuc. . ■■ ' ^ - 

’i'LTi. à parte. Lieta 4 

Ern. Mancaua qucft'ahro à brontolarmi 
" -dfettro. 

Fed. à parte. Che fuen ture fono le mie! 

Car. AhiErnefto! td mi traffiggi Tanimo coìi 
' quello interrotto ragionamento ; dichiarati 
prefto fc vuoi ? 

Ted. Spedìfcila che importa molto la dichiara-. 

lione di qucfto affetto. 

• EfR n; Eh Signori afcoltàtemi per carità ì 
Car. di dunque. 

Fed Segui, 

Ern. Sopragiunfe la Regina , doppo hauer 
Portia Ietta la lettera. La modeftia, ò ’I ti- 
niore fparfe nef Volto' di quella bella vezTo-. 
fc porpore d’innocente pudore ; ( ò belle pa- 
^ rolc ) che ne dite ì 
Car. Gran'Retorica ! Epoi ì " 

ERN.La Regina, che qual altra Venere anchVlTa, 
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• * ' 

Car. Che Regina; non mene parlare. Segni 
fblo à ridfeiirmi ciò che ci dilTe Forcia , fé 
cerchi il mio guRo. 

,Ern. Portia dice, che vi Rima, e vi promette 
grata corrirpondenza, ^ cheinbreue lave- 
dcrete. La Regina fiofFerc di placare S. M. 
.acciò habbiate libero l’ingreflb alla Corte 
per veder Portia. Volete altro i 

Car. Che ventura. ; ^ , 

.PiD. d parti, che diigracia. - r ^ 

Car. Viuc il mio Amore. 

^£D. Muore la mia fperaoza. ' ^ 

■Car. Oh Dio ! perche non poflb darti il prez.^ 
zo del Mondo intiero per ricompenfa di nuo- 
ua cosi grata. 

.Fkd. d parte. Oh Cielo 1 perche non poRb ren«i 
der coRui di ghiaccio, aiEnchc non articoli 
pili voce. 

Car. ErneRo, per tua mercede ti preparo v- 
na catena d oro di prezzo non ordinario. 
Vanne ? 

Erk. AdeCo* R potrò dire , di edere voRro 
fchiauo incatenato, e vta, 

Car. Duca; adeiTococcaà voi dipalefarmi le 
voRre inclinacioni amorofe. 

Fed. Non lo farò ; perche none bene di fune-’ 
Rat le voRre gioie col raconto delle mie 
pene. 

Car. Differiamo dunque à tempo più oppor- 
tuno il raconto de’ voRri amori , già che vn* 
eRrema allegrezza mi priuaquah di fenno. 
Amico, fono il più felice, cherefpiri. 

,Fed. 4 patt^ Edio ilpiùfuenturato, che fpiri. 
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Car. Hallcgratcui de mici contenti* 

Fed. Non me io permettono i miei tormenti. 

d fìtrte, 

Car. Portia al fine Tara mia. 

Fed. Ed io farò della difperatione. d fartt*' 

Car. Contenti, che ip’auuiuate. 

Fed. Torménti, che m’vccidete. ifdrtt, 

Car. Vaneggio per allegrezza. 

Fed. Deliro per afilittione. d partem 
Car. Amore andiamo à go4cre. 

Fed* Speranze andiamo à morire, d fAtit", 




Fine del Primo 
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, ATTO SECONDO. 

. SCENA I. 

F ED. BÌLICO, Jl FlOILO.. 




Fsd. e perciò non ha voluto maritarfi. Ah 
fioro, ho perduto ogni fpcranzaJ 
Flor. Corrilpondc la. DuchefTa airamorc di 
Carlo ? 

Ied. Tanto, che bada per fauorirlo, c»dichia- 
rarfene contenta^ D’auuantaggio| la Regina. 
fièofFcrtadi placare S.M.. ©nd’egli pofladi 
nuouo coiiuerfàf in Corte, credere Tamataà 
Tuo piacimento. ' 

Fior. Signore, feufaterni. Voi non h«uete ra- 
gioAe di dolerui fe non di voi de^o. Se Por- 
tia non sà che voi l’amate : fe inai ve li fete 
feoperto amante ,\ à che lamentarui di lei, à 
che dolerui del Prcncipe, àche bcdemxniar 
Amore? Pton èracrauigUa, che vna donna 
• fceurada ogni cura amorola, mentre fogli 
prefentaàgli occhi va oggetto riguardeuole,, 
lo aggradila, e b riami. Pecclie non parlate? 



/ 
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che non vi lafciatc intendere? Amore vuol 
ehe ramante lia difereto sì, ma non già'mu- 
to. Vuol che làppia tacere le gioie, che li con- 
ce de, e non le pene, 'che li comparte. 

Fin. Ah ! che io nacqui troppo sfortunato!^ 
Flok La Fortuna fugge da i timidi» e lì ac- 
compagna con li arditi j ardite duuque, e 
parlate; che chi tace il Tuo male, ò gode del 
luo dolore,, è rifanar non (I cura. 

Fed. Eh Floro,, 

- * chi fi muor ogm rimedio e fiagal 

Tu vai temprando il mio incendio con Tac-. 

• qua delia tua pietade }mà'l tutto fia indar- 
. no. Pure, pe& tentar la mia fonc, voglio 
'ìprouarc il tuo configlib. 

Fior. Ogn’ indugio è dannolb. Parlate, e fpc- 
latc j che vi prclàgifco vn buon fine à volili 
^ amóri'. 

Fed. Lafeiami (olo^ [Sepur folopuò rimancifi 
’ chi Tempre è accotimagnato dalle furie della 
Gelofia.] Parti, che le rocchio non m’ingan- 
na , ecco Portia , che à quella volta ne viene, 
i <T Amore, Te tu Tei Nume, rendi propitio, 
ti prego, alle mie voglie il cuore della mia 
b^a nemica. 

Flor. Ardire Signor, c bora è tempo. Io parta 

- per obbedirai. 
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SCENA IL 

PóRTiA^ Erkesto,! Federico* - 

In difpdrti,. 

PoRT. I-/ A Regina hà tenuto fua paròla^ 
fauellancio al Rè infauore di Carlo} ed io al— 
trcfi compiilo co*l Prcncipe alle mie obliga- 
tiooi. 

Fan. Darete la vita ad vn affetto , che per Toi 
nacque Gigante.. • . . 

Por. Dite dunque al Prcncipe , che Tcnghi a 
vedermi , già che S. M. gli concede libero 
PingrelFo in Palazzo. 

Ern. Tanto farò, e vi affi curo , Signora , che 
verrà cosi veloce per òbbediruij che non fa4 
prete diflinguere il tempo del commandó-da 
quello deli’elècutione. Ae p.irla a l orecchio. 
Fin. Oh Dio ,il vederla cosi lieta faucllarc at 
fcruo di Carlo mi raffredda Tardire , è mi 
toglie ogni fperanza. ,4 p^rte. 

Por. V*inrendo , andate. ^ \ ‘ 

Ern. Andrò volando j tanto più che mi hapro.^, 
mefToIa mancia s’io li reco riCpoftà -fauore- ' 
uole. Riucrifeo V. Eccellenza, •via. 

Por. Bramo in cftrcmo diveder Carlo, per dar 
pace al mio cuore , che non può cfler , che 
Dello j perche Laura n*è troppo gelofa. 

Ern. (Che afpcttatc miei contufì timori , che 
con va forzato filentio m\ccidete ì Huopo è 
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parlare, per dar fine al imo tormento, ò prin- 
cipio alla mia morte, k parte. ) Signora, yi 
fupplico di afcolcarmi per breue fpatio . 

PoRT. Qu^ft o luogo yi porge commodirà di 
parlarmi , & io hò inclinatione di (cruirui. 

F aneliate dun que , io vi afcolto. 

Fed. Dal giorno, che benigna Fonuna mi 
v’offcrfeallo fguardoprincipiarad adorarui, 
e conobbi per ifpcrienza, eh’ Amore è vn Dio, 
à cui viue fcggetto ogni mortale. Credeuafi 
armato il mio petto di durifiìmo acciaio per 
rintuzzategli ferali amorofi ;màs^auuidc,in- 
felice,cfier di molle cera à i colpi della vodra 
fopranaturale Bellezza. Vi cfpo-nga Io fpec- 
chio la difcolpa del mio ardire, e l’alta necef- 
fità del mio fbaue ardore : Io vi fupplico à non. 
togliermi, crudele, la fperan za d’eftèr da voi 
compatito 'y a non negarmi, rigorofa, la gra- 
tia di elTere da voi riamato : perche (e l’amor 
mio è fraudato della fua douuta mercede, voi 
non potrete prìuarmi dcUa gloria di morite 
per voftra cagione. 

Por. Voifietc più facondo che amante, e meco 
fate pompa più d’eloquenza, che d’affetto j 
purfia come fi voglia j per non teneruiabada 
con rifpofte dubbie, & indefinite , tifoluta- 
mente vi dò per difpcrato il fine della voftra 
pretcntione : non perche mi*offcndail voftro 
amore, non perche mi fpiaccia l’cfier amata, 
ma perche non poflb riamarui. 

Pio. La voftra feuera rifpoftaè baftanteafare 
che io pera. Se non fafTc per moftrarmi trop- 
po ardito vi chiederci la cagione, perche ne 

B V 
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gate di amarmi :.mà forfì.voi mi crederete 
^gelofoj c (c ben mille foipctti mi s annidano " 
in feno, (òn coftrcttoà^.taccrej chc vn'aman- 
te prudente, fe. non giunge à meritare i fauori; 
della Tua. Dama, non deuc moftrar geIofia,pcr 
non dichiararli inuidiofó. Dura felce, freddo 
• marmo voi vi dimoftrate al mio foco j ma 
per dichiararuiriiiunutabilità della mia fede, 
prima mancata la luce al Sole ,-riiorrorc all’- 
Inferno, che vacillUa-mia conftanza. O' dif- 
prezzato, ò gradito, nacqui voftro, farò vo- 
ftro,e morrò Yollro à difpetto de’ voftri 
‘rigori, conofccrctc al fine, chela durezza di 
quei diamanti che v'adornano il petto, è firn- 
bolo non meno del mio faldo amorcyclic della 
voftra vclcnofa crudeltà. 

Bor. Non pilli Tralalciare d'im^oitimarmì 
con fimighanii rimpioucri ; che non deuc 
chiamarli crudeltà ciò che la modellia mi 
detta, 6c il decoro mi commanda. 

Fbd. Se io potclfi difporrc del proprio arbitrio, 
vi obbedirci. 

Por. L’arbitrio nacque libero, nè ve fòrza hu-, 
mana che lo airoggettifca. 

Fed. Concorro con voi in quello, ma Amore lo 
violenta, & Amore è Nume, 

Por. E” Nume fi, mà di chi vanamente TadoraJ 
Fed. Dunque è vanità l’amarc ?• 

Por. Non v’hà dubbio, mentre in vano -voi prc*. 

tendete clTer da me riamato.' , 

Fed. None vanità vna giuda pretentione. ^ i 
Por, E’ ben fcioccbczza il credere di potei vio- 
. Icntar vn geniò. 



Fed. Ógni cofa foggiacc alla mutabiUtL det ‘ 
tempo. 

Plor. Eccetto la mia conftanza* 

F. Non fiere voi- Donna L 
P. Son Donna; 

F. E pcf ciò mutabile per natura, t 
P. Horfu, fiere troppo noiofo. ‘ 

F. Incolpatene il volito bello. y 

E. et più tofto la voftra oftinationCi-, ' 

F, Dite pure la voftra fierezza. 

E. S’io fon fiera fuggite , ch’io non y’Yccìdà; 

F. Di già m’haucte vcciC)* 

P. Con quài armi ? ' ' r 

F; Con quelle della Bellezza. ' ' ‘ \ ^ 

P. voi partite , ò io m’adiro, ' ' ; 

F. Q voi- m’amate , 6 io mi moroì 
P. Chìèi fiele ancor viuo ? 

F, Son vino alla dilperatione^-fon morto allini 
Ipcrailza. 

P. Cercate dunque vn fépolcro. \ 

F. Quelli del Yoftro Ceno* 

P. Ardim. 

B. Crudele. 

è. Partite, ' /. 

F. Amatcnii. 
p^.Non voglio;. , 
f , T^on pofld. 

P. A' fò. ^ , 

I, Che farete? 

F. .Me n’àndrò’ per mortificarui; . 

Partirò per obbedirai, c vta, 

P Qjefto difprezzo mi deue Carlo v aucoethb^ 
ió nool’llabb’t'-YedUtOt- 

BiTji *" * 
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SCENA III. 

Lavra, e Portia. 



r. Ta 



Lxv. 1 0 tento fori! rimpoflìbìlc \ ) Per quaF 
cagione cosi dolente pani da voi il Duca? 
Por. Si duole dclmiodifptezzo ^ fi lagna del 
mio rigore, 

Lav, Perche fiete cosi crudele l ^ l 

Por. Per obbedirui. ‘ ’ 

Lav. Io ve Io commandai I 
Por. Si Signora, volendo ch'io aini Carlo.' 

Ia V. à pane, ( O’^commandoinfcrnalei) Dun» 
que il Duca viue anch'egli di voi innamorato? 
Voi fiere ben fortunata, ma meno ancora che 
bella. . 

Por. Vi ringratio della burla, che mi date. 

1<AV. Che vi diflc di curiofo ì 
Por. Che sò io. Doppo mille pazzie paragonò^ 
la crudeltà del mio cuore alla durezza di 
que'^i diamanti. 

Lav. LaTciateroi per voftra £e veder queftì^ 
gemma. 

Portia fe la leu/t, e gliela dà. 

Por. Prendete, e fc reftate fcruita accettarla^ 
io ve la dóno. 

J.AV. L’accetto , ma voglio piarla co’l 
di Carlo, rperando, cne^i fià voi 
fine. ^ 



prezzò 
Toftro fi 
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Por. Dalla magnanimità del volito cuore io 
non potcno Retare più genciol'o guider- 
done. 

Lat. « parte, ( A‘ cc^o dc*^ proprij tormenti 
hogg) comprato le altrui gioie. Farò che Car- 
lo na di Portia,per cflcr io della dilperatione ) 
Quella gemma mi porgerà loccalìonc di 
Iwnirui. 

Se la pone in petto. 

Por. Dite pure di fauorirmi. 

Lav. a parte. ( Deh Cielo 1 toglimi, pietolò, la 
' Gelosa dall’anima,, ò l’anima dal Teno. 

S$ ritirano in dij^arte por oJferHare„ 

. SCENA IV. .. 

- ^ ArriuAno 

Carlo, IT Ernesto. , : 

D ' 

Car.JL-ZVbbioso entro in Corte. , 

EiIn. Perche, Signore .» ^ 

Car. Temo che lo Iplcador di quel volto mag- * 
giormehte m^accenda*. * 

£rm. Quelle fono le Tue danze : qui farà bene, 
ch’io vi lafci folo. via. 

Por. Chi è quegli, che Tenne! a parte. 

Lav. à parer. ( <T mc fuenturata I farà polTì- 
bile di foffrire , chePorda gli parli. ) (^edi 
ù il Prencipe Carlo. 

Por, Bello per mia fè, ' * 
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Lay. pdru, Qucfto afcolto^ c non;jmorojj; 
Ah che Amore m'infiamma il cuore, « la 
Gclofia m'agghiaccia il fangue! 

Car« Horsi forza il turi} armi l- Ecco 
Puchcfia, e la Regina inficine. 

Lav. Vi lafcio fola co’l Prencipc , Gugìna-, che 
le qui io dimoroyegli non ardita parlami. 
Quando alla commodità fi aggiunge la fo- 
licudine, ogni piu timido amante prende co. • 
ragie. 

Por; Mi conformo al voftro guffo; 

Lav. à parte, ( Deh quictateui ò mici p^n- 
fieri j . non mi agitate ò confufioni ; per non. 
mirar il mio male chiudeteuipei femprc mfé« 
Uci occhi miei, e fé pur mm vi aprite, non , y 
prite, ch’ai pianto. )> 

Si ritira, 

Car. La DUcKefia parte,nonsòre làmiapre* 
fcnzagrimponelafuga, ò quella della Re- 
gina la rende gelofa. Deh non temer mio Be. 
ne, chio farò tuo, ò della morte. Bella cla< 
Regina, ma vi è differenza grande fra di loro, . 

à parte. , ' 

I Por. Fràre fteflo confiifo non s'arrifchia à par- 

•- Jarmij à- parte, , , , , , 

Car. E' di mefticri,chc io mldifcolpi dt’haucria . 
rpxezzara, & le faccia riucrenza. a parte. 

Por. Dammi, Amore, Carlo per Jfpofp j che io ' 
ofFero TanimR mia per vittima. a tuoi altari^ 
à parte,, . ^ 

Car. Ecco anantivoi incKiharo colui, che dalla 
voftra Benignità, non meu4cgna d’enep^ij 
che la Yoftra‘'Bcliczza,/pcEa la pcifaiipnc.da' 
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, iuoi contenti. Quella mi allacciò Taninio 
auanci liaucr riceuuco Thonorc di Ycderui : 
quefta mi abbaglia la villa, bora che fuori 
. d ogni mio merito raiò dato. di poter compa- 
rimi auanti. Scufatc in mè quelle colpe , che 
per elTere originate da- vna palfionc , che non», 
hà ritegno, potrebbero forlì hauermi fatto 
vlcire dai limici del rifpctto dame douutoui, 
Nomhauerei mai creduto che Amore hauclTc 
tanta forza fopra d’vn cuore per guidarlo 
don egli vuole, e priuarlo affatto dcll’vfo del 
libero arbitrio. Mlàperò di quello rimalla 
tanta porcionc, cheouuuquc lì trattarà del 
riconofeimento del voflro merito, io farò pa- 
. Icfe à tutto il mondo, che fcTamoranio élla- 
, to audace nel difeoprirlì, la ftima che io fò 
delle vollrc impareggiabili qualità è accora- 
pagnatada buoni mndamemidi ragione , c.. 
da vna grandilEma brama di fpcndere in vo- 
ftroferuigio la vita, 

3Por, à parte. (Quelle maniere aìFcttuorc, e cor- 
reli m’incatenano : mà non è bene che io mi 
. .dichiari vinta al primo colpo. ) Prcncipc di 
Tranlìluania , fe non offende chi ama, non 
m’offende il voflro arnorc , perche porta feco ’ 
la difcolpa in Umili accidenti; Amate, fcrui- 
te, cfperate. La conllanzahà Ynautorità^chc 
imperrofamente commanda. Parlate però con,' 
mia Cugina, clTcndo giuflo prima legar la Tua 
volontà^ come obligallc lamia, acciò con- 
' dcfccnda alla vollraricerca., Dalei attendete 
quei fauoj:i^ che da me fperatc } che ih 
maggiore qual io polli al prcfcnic compar- 
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timi è il dire, che mi fiete eftiemamente 
caro. 

Car. L'ccceiTo di tanta gratia mi rende cosi 
confafo , che mi mancano le parole per rin-^ 
graciarui. 

Fqr. Chi opera per genio non ambifee rin-» 
gratiamenti j ma ecco mia Cugina. Faucliatc 
Icco. Scopriteli i Yoftri penfieri: chele di lei 
fbdisFattioni non vanno disgiunte dalle mie. 
11 Citi vi feliciti, Prencipe, via. 

C AR. L' iftclTo vi confcnii. Com*è cortefe la 
Regina j in ha condonato ogni errore. In fine 
la gloria maggiore d’vn*^ animo nobile è il 
perdonare ; Manca Colo, chelaTortuna arri, 
da a miei diCegni con la DuchelTa. Eccola 
appunto, che riuicnc. Cheponamentogra» 
dolo, chemaeRà adorabile. 

Lav. à parte, ( Pazze mie pretentioni , fiiperbi 
miei penfieri r haoetepure al fine con voftro 
difcapitOjC mio dolore prouato, che fe fapefte 
{prezzare altrui , cadefte al fine fprezzati. 
Ombre vane, fogni tranfitorij fuggire pure, 
fuanite, me ..lalciando infelice fchiaua di 
colui, che (degna d’efTermi Signore. 

Car. d ^arte, I pili dotti pennellinòn faprebbe- 
ro £ar di quel volto fe non vn imperfetto* 
ritratto. 

Lav. Coniè belìo per mio danno colui che mi 
fp rezzò. Egli fi trattiene in difparte, perche 
(apendo d’hauermi otTefa non può (offrire 
(incontro de’ mici fguardi. à parte. 

Car. Lafciatemi hoimai , timori importuni.- 
À parte. 
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Il mooimentoilel mio crudele è Umile à 
quello d’vna fronda agitata daH*aure } egli fi 
ftà fra raccofrarfi, c’I partire, à fétrre. 

Car. à ffkrte. ( Nelle mie confufioni fembro 
naueda due contrari) venti commolTa ^ Amo- 
re, c Timore m'inouietano.) Compatitemi^ 
Signora, fe tardi valgo ad in chinami, che vn* 
' amante non è mai più confufo , che quando 
giunge à godere vn’ innafpettato contento. 
M ’innanimì il feruo con la fauoreuole rifr 
polla, che mi recò, e poco dianzi voftra Cu- 
gina iflclTa -, alla quale feoprij la fiamma, che 
nutrifeo nel cuore, auuiuata da* caldi ral di 
s\ begli occhi. Ardifeo troppo è vero, ma 
r feufatemi ( s’è poflibilc) ne mi renda in- 
degno della voltra pietade Thumiltà, con 
. la quale io vene fupplico. A* voi rimetto la 
mia caula , e benché Giudice iiitereiratOj fpe- 

* To, che mi giudicarete benigna. Se pur verfe- 
fte, feuera, Icntentiar, che io mora , vccidetc- 
mi torto, per inuolarmi al tormento de’ voftri 
rigori. E se rifiuta di vccidermi la mano, 

V non me lo fapranno negar gli occhi, che non 
girano fguardo^ che non porti Ceco la con- 
^ Jeguenza di mille ferite : quegli occhi dico, 

* che dalla prin^horaj ch’io li viddi diuenne-* 

■ ro tiranni della mia libcrtade. 

I,Av. d ^-^rf^.lCom’è fimulato 1 Ben ch’egli mi' 
babbi ofFefa m’è s\ cara quella Infinga , che 
m’obliga à Ibpprimerc il douuto rimprouerò:) 
Non è bene che io mi fdegni contro di voi: 

’ perche quegli errori, che per amore fi com - 
mettono, meritan perdono. Parliamo d’altro. 
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parliama d’altro ò Prcncipc. Se mia Cogl? 
na vi fauorifce, prometto anch'io di fcruirui> 
henchcl’obligo mene tolga il merito. 

Car. Da vn Ciclo non meii liberale, che eie# 
mente non poteua cadérmi fbpra^ altra, rug- 
giada, che vn diluuio di gratie. , . 

Lav. Ah ch’il mio volrcj* non ha lacci sì fortr 
, per auuinccre il cuore di Carlo! Egli mi parla 
come difcrcto, non come innamorato. ^ ìt 
fdrte, 

Car. Signora, vodra Cucina mi commandò* 
dì io doue/Iì pregarui d ciTcrmi propitia nc* 
• miei affetti? 

Lav. ( k parie, Qds aumentano Ifl raie palGo-. 
ni ; qui s’acerdrono i miei cordogli qui 
s’auanza la mia morte. ) Horfii poiché io 
dcuo impiegar mè delTa à fatui cofà grata : 
per compiacer lei, c voi , verrete queda nqtto 
. alle tré bore fotto la loggia del Palazzjo; 

ch’ella feendendo ad vn balcone de più ballx 
, delle fuc: danze, potrà fauellar con efTo voi 
con pili ficurezxa , c meno roflbrc. 

CaRo a parte,. Precipiti il Sole in feno aTeti,. 
. acciò le mie fperanze ooncadino in grembo 
alladifpcrationc. 

Iay. Andate, Carlo > à ringtatiarc; il Rè del 
perdono riceuuto. 

Car. Andarò per bacciarli la mano. A 
( Potcfs'iò cosi bacciarui la guancia.) • 
Lav. Partite lieto. 

Car. Redate contenta. 

Lav. a.parte. Contenta, Ce tù m-amaflì ( Carlo.) 
Cai;, 'a farte^ Lieto Cc ti podedcfH (Fortia.y 
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Ljty. Kimarigoconteaca^ perche m’impiego à 
fcruirui. 

Car. Mi parto lieto , perche i^io ricompcu- 
. farui. 

I.Ay. E con che? 

Car. Con vna eterna obligatione. 

Lav. (Meglio farebbe con va’ eterno affetto i 
a parte.) Siete troppo cortelè. 

Car. E voi troppo gentile. . 

Lav. ( à parte.. Màtu>fci troppo ingrato.) Hor* 
fii addio. 

Car. Addio Signora, 

Lav.. Ah che t;T^ partendo^ m’inuoli ranim^ 
à parte, 

Car. Che dite ? 

tAv.DicOjcbcilcompiaccruimi preme aH’ani- 
ma. 

Car. Humihnente m’inchino. ( a parte. O' Dio 
qui lafcio il cuore.)- 

Lav. Che dite Carlo? 

Car. Dico , che il meritar le voftre grade, mi 
farà a cuore. 

Lav. Tutto è douuto al voftro merito. ( 4 parte. 
O fc fapcflcil Prencipe cheiol’amo. ) 

Car. Nafeeilmio merito dalla voftracortefia. 
( 4 parte. O fe penetraflc la DuchelTa. ch!io 
l’adoro.) 

Lav. La vergogna mi toglie l’ardire, a parte^ 

Car. II rifpetto raifrena la lingua. 4 parte. 

Lav. Non partite, Prencipe? 

Car. (4 parte. Dura diui (ione.) Si Signora. 

Lav. ( a parte. Maledetto ftimolo.) Hojcfii adr 
uederek 
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Car. Addio. ( fatte. Oh che aiFaaai I J 
via, 

Lav. Addio. (4 fatte. Oh che pene. Non ti 
bailaua empio Amore di ferire con impiom* 
bato ftralc il cuore di Carlo, sè per maggior^ 
mente tormentarmi non mi rendeui anche 
metana de’ fuoi amori. Ah Cielo I chi può 
imaginare vn’infelicità così grande , non che 
prouaila. Se è viltàramarc chi non riama, ma< 
ledico il mio cuore , che fi riloluc 'di adorare 
chi mi difprczza. Alla pili brutta fera, al pili 
horrido moftro piacela corrifpondeoza. Sol 
4 ione hauerò difperatala fperanza, & non fa« 
prò pentirmi d amare ? nò , perche c gloria il 
morire allhor che per amore h muore.) 




SCENA V. 



Arriuano 

Porti A, E Celia.' 

c 

Cel.O Ignora, ^ qui la Regina. *. 
Lav. Portia ì 
Por. Signora. 

Lav. e bene, vi piacque il Prencipc? Vi fo- 
disfannp le Tue maniere ? Non mi celate la 
verità ? 

PoR.^ L’anima eh* io li donai vi rifponda per 
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Lat . Dite pur vero ì 

Por. Che pofTo diruidipiii, io l’amo. 

Lav. a fané £t io l’adoro. ) Lo crouate bel. 
lo eh ? 

Por. Tanto. 

Lav. Non più , v’intendo -, l’amate , e quello 
bada. ( a parte. Sè per auuentura lo fpec. 
chio non mi adula (perche io fono Regina) 
co’l lifHettermi allo fguardo le mie fembianze 
piu vaghe, che in realtà non fono , Portia non 
mi auanza in bellezza , come la Geloha à 
mio malgrado cerca di perfuadermi } però 
voglio farne di nuouo il paragone. 

5 / volta ver/o vno Jpeechto. 

Criftallino Giudice, tu che puoi eifer rocco, mà 
non corrotto , e che fatto in più pezzi Tempre 
conferuii integrità, pronuntiagiuftamente la . 
tua fentenza, c dona la palma à chi la me-' 
rita.) Per correggergli errori del crine, Ce- 
lia, recami quello fpecchio. 

Cel* Eccolo. 

.Por* Volete, ch’io Io tenga? 

Lav. Lo terrà Celia. Voiaccoftateuiàme. Pa^ 
teui più in quà. 

Cel. Signora , fouuengaui di Narcilb , che pa- 
gò la pena delTinuaghir/i di fc fteflo ? 

Lav. La Tua Ibrte c conforme alla mia (uentu- 
ra per dilGmile (imilitudine. Egli troppo fu- 
perbo di (c medefmo inuaghito Teppe fprez- 
zare chi Tamò j ed io troppo fommelTa folle- 
mente adoro chi mi difprezza. Onde non fia 
merauigliaTe qual altro NarciTo m’inuaehirò 
di me Itcffa , non v’eflcndQ chi di mès%ua* 
ghifea. 
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Cel. E‘ picca la Regina, a fané, ‘ 

Por. Voi mi guardate molto? 

Xav. Nonrenzacaufa. {afam,'£} vero che i 
fuoi capeli Cono del color dell’oro j ma rofeu- 
rità de’ miei feruedi paragone per far cono« 
(ccr falfoforo delle fuc chiome.) 

Por. Fra voiftelTa fauellatc, e fempicà me vi 
volgete ? N ♦ ' 

Lav. M’importa. ( a parte. Bella è la fronte; 

, ma non dà légno d’elleuato intelletto. La mia 
per clfer più Ipatiofali toglie il vanto. ) 

CfA. Sò che martellino lauora. a parte, 

Lav. Quclto crillallo mi par affai naturale. 
(a parte. Vaghi fon gli occhi, mà non mae- 
ffloli nel moto. Sono del color del Cielò , Se 
per confeguenza volubili j onde le gli può. 
■dar nome di ftellc erranti. Le mie pupille fon 
nere, indicio di fermezza j coli direbbe vn 
Pocta^ che gli occhi mici fono le (Ièlle filTc dd 
firmamento del mio volto. ) 

Por. Signora, ho da ftarui vn pezzo ? " , 

LaV. Patienza. (a parte. La bocca e colorirà 
, daJic rolc, mà non e riftretta ne’ confini della 
pcrfcttionc. La mia per effei più raccolta par- 
, ,nù , che: fia più atta allo fcoccamcnto de* 

* Baci.) . , 

.Por. .Perche cosi fifa mi mirate ? 

Cel. Vuol ben veder per minuto il fatto Ilio. 
Xav. a parte. Ella ha più candido il feno ; io 
ibn di lei più bruna ; màil bruno, lungi di 
fminuirc il beilo , gli accrefee vaghezza. 
Cit. Signora, la DuchelTa è (lanca. (Per me 
nonne parlo, ) moueteuiàcompallÌGnc. 
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j^v. Tanto n’haucfs’cllà per mè. Lcuatc.C*» 
tt. Veramente ha graud-’arce neU’abbigliarfi ^ 
ma le mlencgligemce artificiolciiri'fanno pa* 

' rcr più bcll^. } Portia ì 
Por. Signora. 

L AV. Quella notte Carlo v’ arpetta^ fotte la log- 
gia del Palazzo ad tna delle fiacftre più 
baffeper Taueilar CQn voi j Vi andarcte^ - - 
Por, Vi andar© fe fara di vofteo piacere. Si 
Signora. 

Ì.À>v. Come fù pretta à dir di fi. a parte, 

Cei. La Regina non può difiimular la fiia rab- 
bia. ^ pATte, 

JoR. Ancor mi mirate.^ 

Xav. (E ingiuttitia del Ciclo ^ ohe la forte fia 
propitia ad vna donna Fatta Dea (osamente 
dalie preghiere del Duca , c da’ voti di Car- 
do. ) Celia, riponexe.lofp.ccchio, 

-Cel. Obbedifeo. ( a parte. Temo, cheooo' mi 
morda.) . * 

d?oR. E* già tardi , Signora. . ’ 

Ìav. Come farebbe à dire ? > 

PoiR. Se vogliamo andare è tempo^ 

Lav.. Hauete vna gran fretta. Che parerle af- 
fettuofe li direte J • . ' 

Por. Quelle che Jlxnore ani 4ettarà ^ andia-' 
mo. 

Lav. JEh pxendetcla phì adagio , .che la finc- 
ftra non fogge. 

Por.' Potrebbe fuggire loccafionc. 

Xav. Andiamo dunque. ( La rabbia m’accóra 
4 parte. ) 
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SCENA VI. 



Federico 




efce da vna fartc. 

Or che la Fredda notte hà ricoper- 



to il Ciclo di nero ammanco per compar- 
tire à Mortali dolcilllmo ripolb, io Iblingo. 
V c taciturno . qui mi riduco , per riucrirui o 
. tetti, per adoiarui ò mura, che rinchiude- 
te la mia vaga Aurora. Agitato dalle furie 
d* Amore, c (limolato dalla Gclolìà, fuggo 
^ : le piume, ’abandono la quiete. Sempre ac** 
compagnaco dai fieri morfi del mio dolore, 
non curo ripoFo , non bramo (ormo : fc non 
quantcgli hà fembianza di mone, fi rhi-m 
fé in dtj fatte, 

Carlo efee dalV altra fatte , con due feruti 
Car> Ecco (orca la notte dalle Cimerie Spelon- 
che per clTcrc rpettatricc delle mie gioie. Sou- 
ra Tali d’Amore me n venni in quello luogo 
^oue hà da compatire la mia Stella, anzi il 
. mio Sole airOricntc di quello balcone, cin- 
ta da raggi della propria bellezza. Hora fi, 
ch'io potrò «lire. 

Venga chi veder vuole 
A* mex,a notte qtA ff tender il Sole. 
Octauio, Ernedo, non permctccccil palTo 
• à chi che fia. 

l fetuà fi ritirane. 



C O M E D I A. 49 

fsD. « Qaefto c Carlo, che colmo di 

giòia và celebrando i fauori, chcriccue<ial'> 
lamia crudele. 

Cax.. Chi è là ? Chi và là ? 

iiD. Son io. 

Car. Duca i fiere voi? 

Fed. Soni© , Signore. 

Car. à pArte. Dou hà pa/Tato coftui.) Buona 
nocce , Amico. 

Fed. à parte. Non la fpero le non infaufta.) 
Prencipc mio, vide» la buona notte. 

Car. A‘ tempo giungcfte per efier teflimoni© 
delle fortune, che mi deiàina Amore. 

Fed. a parte. Sar-ò più tofto fpeteatore delle 
proprie feiagure.) Godio di feroirui in fimile 
occafione. 

Car. Voi non fapcte , Duca } il Rè vuol mari- 



tarli. 

Fed. Chi ve rhà detto ? 

Car Eglimcdefimo. ^ 

Fed. e quando farà ciò ? • 

Car. In breue. 

Fed. LaSpofachic? 

Car. Non fi sa. 



Fed, e «gli ancora in età d’hauer prole? 
Car. Senz'altro. 

Fed Sarebbe bella, che piglialTc Portia. 

Car. Portia! 

Fed. Perche: non è Fotfi deena d'efier Re- 
gina ? 

Car. Tacete, Federico , che ancor ch’io lap- 
pia quello non eflcr vero , Colo in penfarui 
< mi Tento morir di doglia. In breu? cauaionne 

C 
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il vero dall’ ifteffa DuchelTa. Mà per non 
dTcr conofeiuto da chi pocefle qui fopra- 
giungcrc , lardatemi il voftro ferraiuolo, & 
il veltro cappello fin ch’io gli parlo. 

Fed. prendete. ( i parte. Qual maggior dil^ 
grafia poteua accadermi I Afcolto la mia 
morte, e fcruo di tcftimonio,c di mezano 
alle mie vergogne. 



L A V R A E p O R T I A , 
[alla finefira"] 

E e i Ibpradetti. 



Lav. Timonata dalle voftrc preghiere 
* venni à quefta fincftra. Chi sa. Forfè impa- 
rarò quella notte da voi , come fi lufinghi 
vn’ Amante. 

poR. Lafublimita del voftro intelletto non hà 
bifogno d’altra fcuola che di quella d* Amo- 
re j ogni altra dottrina gli è nota. 

Lav. lo mi ricopro il volto , e qui attenta v- 
dirò i voftri difeorfi. Non vi tnrbi la mia 
prefenza, perdete ogni timore , e faucllatc 
con libertà. 

Por. O Amore,fcioglimi la lingua fé mi 
galli Tanima. 

e AR. Odo à qqcllc fiuellre vna voce feminilc. 



t- . 
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" dalla cui dolcezza argomento la pre&nza di 
' 'Porria 

Por. Siete voi Carlo? 

C ar. Siete voi., DuchelTa j {ì mia cara. 

Por. Si mio bene. 

Lav. à p Come fono puntuali in rilponJ 
derfi • che tenerezza : come fi adorano. 

Fed. Dolore, perche non m’vccidi. i p4i#e. 
Car. Non v’è già chi n’afcolti? 

Lav. P^*no. Dité di nò. 

Por. Non v’è chi ci feuta, parlate. 

Car. Lodato il Ciclo , vditc. Voi fapetc, 
mia Signora, quanto fia difficile difmorza- 
re il fuoco amorofo , allhor mafiime che i 
ripari della ragione fcruono per alimento 
* alle fiamme .V La parola da mè data al Rè 
di fpofaic la Regina fua Nipote , mi fece 
face qualche forza à me ilcfib nel punto 
„^hc vi mirai , per non innamorarm! j mà 
" tutto fu vano • bifognaua non hauer occhi, 
od efler priuo de gli altri fenfi , per poter 
difendere il mio cuore da gli acuti fìirali, 
* che lo ferirono. Voi fietc fommamentt bel- 
la , come p.oteidiio non diuenir amante iq 
eftremo? Reputo però felice quefta fuentu, 
ra: godo di hauer perduto la m!a libertà fra 
lacci cos! leggiadri Ho perduto l’arbitrio, 
mànon à mio malgrado. Anzi per moftrar- 
ui che in quella perdita è conceria la mia 
volontà, qui io vi giuro , che l'anima mia 
non fi fepararà mai dalla contempiatione 
- delle Toftre diuine doti , quantunque ilcor- 
po polfi pervarijaccidcntidifortuna da voi 

c ‘i 
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_ difcoftar/ì. Se pw Toftra cagione fprczzò r- 
na Regina , rifiuto vn Regno , rinuntio vno 
fccttro, corrifpondcte’in qualche parte ajli 
mia. gcncrofità • premiate , cortefe , vn affet- 
to tanto leale j ricompenfate , giufta , vnafe- 

. de così pura j fate che io pofll ., come fpofo, 
amarui , come fchiauo feruirui , come a- 
mante'adorarui. 

Lat. Tanto afcoIto,c non alzo le (Irida. i 

Fed. Ciclo, comeconfcnticheio fofFratanto, 
e nou mora, à parte. 

Por. V olete, ch’io gli rifponda? 

Lav. Sì, si. 

Por. Carlo. Io gradifeo in cftrcmo il voftro 
affetto ; ma temo ( perche voi potrefte 
clfcr venuto qui per fchcrnirmi } di rifpon- 
derui troppo finceramente. 

Car. lofcnerniruil Oh Dio. Se per impuKb 
dVna pafiìonc trafcendentc abandono me 
fteffo pc r feguir voi , è poflibile che for- 
miate à mio danno fimili concetti! 

Por. Ehi so ben’io, che amate Laura. 

Car. DuchclTa vdite. Se Laura nonmifcnv-* 
bra più horrida d’vna Puria d’Aucrnoi s’io 
non l’aborrifco più chela morte : io prego 
il Ciefo , che mi renda il più mifero , il pili 
jfuenturato che viua. Mi è più caro vn voftro 
Sguardo j più m’aggrada vn voftro vezzo j 
più vale vn voftro forrifo , che mille Laure, 
che mille Regni , che mille mondi. 

Por. Carlo tacete ? 

Car. Ch^io taccia ! Alzato più tofto le gri- 
da. Dirò ad alta voce, Che aborriico 
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Laura , c che adoro Portia. 

Lat. [ à, fiarte. Non pofTo più j mi fcoppia il 
cuore.] Portia. V’afpctto all’ altra fineltra. 
Por. Non volete fentir più ? 

Lay. Che volete ch’io fenta di vantaggio. Hò 
affai comprefo , che odia me, ama voi fola. 
Por. Volete ch’io venga con voi? 

Lav. Nò, nò. profceuite il voftro amorofb 
difeorfo , che pur ch’io non lo fenta , m’im- 
porta poco, ch’egli dica d’ odiarmi , ò 
d’amarmi. 

Laur<*farte^ e va m 4 altrd jinefira per parlar 
. A Federico, 

Po A. Parlate piano , Carlo. 

Fjed. V’c egli fofFerenaa più tormcntofa della 
mia ! V’c patienza più ingiuriofa ! Come fi 
può refifiere all’ impeto di tanti mali ! In- 
felice Federico tu difendii proprij nemici: 
dai la vita a chi ti. dà la morte j c fotte il pe- 
lo di tanti aifanni non cfali lo fpirito ! 

Lav. [ à parte. 

Io non fon fola à lacrimar d Amore, 

Se è conforto hauer compagni, nelle miferie, 
à mé non mancali conforto. Quelli è Fcdc- 
fico,, che fi duole. Bora e tempo di dar 
principio alle mie vendette. Carlo , per tuo 
danno vedrai gli effetti della mia Gclolìa.] 
Zi, zi. Sete voi Duca? 

Fio. Chi mi chiama? Chi è? 

Lav. Son io ; fon Portia. 

Fed. Se prefumete ingannarmi , ò Signora j 
. lafciatc , vi prego l’imprefa. Portia parla 

C ij 
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con Carlo, cd io fofpiro si vento. 

Lav. Anzi voi v’ingannate. Signor Duca. Vna 
mia fcrua é quelia che feco parla : co^l com- 
ir.aadatomi dalla Regina per -vendicarfi del 
difprtzzo, che Carlo fece di lei, & per mor-» 
tihearo la Tua arroganza , quando s’accor- 
gf rà d eirer burlato. 

Ieu. Piaccia ai Ciclo, Signora, che voi non 
m’inganniate. 

Lav. l offa IO con tragico lucccffo terminar la 
mia vita , fc coki , chefauejlacon Carlo non 
e vna mia ferua. Auucrtitc, ch e viltà l’in- 
ganno , & à mè non conuengono quefte at- 
tioni Epoiper qual cagione ingannami. 

Ied. Nacqui SI fiicrtuiifito , che miTembraim- 
pc/fiibile , ch’io po0i effer capace d*vn fol 
bene. Ditemi, amata Portiaj perche tanto 
fd( gnofa j perche tanto crudele; perche non 
gradite la mia affcttuolà feruitùj 

Lav. Ben /ì feorge , che voi non fietc difcipli- 
nato nelle fcuolc d'Amorc. Dunque al pri- 
mo affalto d*vna calda preghiera dourà 
Dama d’alro lignagio rcndeii’armi deff ar- 
bitrio ad vi^’ Amante non ancora ben coiio- 
feiuto i No , nò , amate , e foffritc. 

Fed. E qual folfcrenza mi giouarà , fc mi nega- 
•te Otini fperanza ? 

Lav. Se già ve la negai , bora ve 4 concedo. 
^Scruite,e fpcrate. 

Fjsd. Oh Dio, che fento 1 Mi promettete di non 
amar C arlo ? 

Lav. Tacete per vita vofìra. La Regina per 

> fuo diuertimento , fi prende giuoco di Carlo: 
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& io non ho ?n penficro , che à lui fi volga* 
Vi ricordate, che hoggi naragonafte ladu- 
rezza del mio cuore ali'intraDgibilità di guc- 
fli diamanti ì 

Fed. Lo diffi è vero. 

Lav. Duca. Riceuete quello gioiello in dono: 
& per fauorirmi poneteuelo fu ’I cappello. 

Glie U getta j e lui Vaddatta mI cappello, 

Fed. [ àp.irtt, ^ian benedetti gli affanni, che 
fin bora ho fofferti per così bella cagione. ] 
Signora, vorrei ringratiaruij ma il fouuer- 
chio della gioia non mi lafcia articolare 
accento. 

Lav. Non piu , ch’io rifoluo cfTcr voftra. Ama* 
temi pur di buon fenno. 

Car. Quv.fto mi ha detto il Rè, & io m’intcfi, 
che folle voi l’eletta. 

Por . S. M. è prudente: eleggerà Dama di mag- ’ 
gior merito , & di maggior bellezza di me , 
che non sò afpettar tanta fortuna. 

Car. Voi ficte troppo modella. Meritate di 
clTcre Imperatrice dcll’Vniuerfo. 

Por. e voi troppo cortefe. Non ambifeo rhag- 
gior profperità che TelTer voftra. 

Lav, Auuerticc , di portare dimani il gioiello f 
che vi donai ? 

Fed. Già Ihò pollo al cappello, edimani mi 
vedrete andkr faftofo di sì prccioló regalo, 

Lat. Ih ricompenfa che midaiete? 

Feh . Vi dono raiiima. 

Lav. Ed io faccetto. Duca, vi dico addio, 
perche la Regina miafpetta. 

Fin. DuchclTa , non vi feordate dimè? 

C iiij / 
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Lat. Mi fcordarei di mè ilcffa. 

Fed. O' mia forte felice 1 

Por. Carlo , c già tardi, partite. 

Car. Come fono fugaci Inore dt* mici con» 
tenti. 

Por.. Dite pure, delle mie gioie. 

Car. Mio bene , vi lafcio, buonanotte. 

Por. Mia rita, mi ritiro, à riucdeici. 

Lav. Portia? 

Por. Signora., 

Lav. £ bene. Carlo ii è egli fiancato di dir 
male di mè ? 

Por. Non ha piti parlato di voi. 

Lav.. Se ben’ egli ne hauefle parlato , voi fictf 
cosi difereta , che mé lo negarefte. 

Por. Nò certò* 

Lay. Sia come fi voglia, poco importa.' 

Por. £' tardi affai ? 

Xav. Credo di fi; è tanto piu mièrincrefeiu» 
to il tempo , effendo io fiata anziofa , c fola. 

Por. Vada peimè,àcui fon parh momenti le 
hore. 

Lav. e ilconfueto di eh; fi trattiene, con log-^ 
getto amato. In fine, voi gli volete bene dà 
vero ? 

Por. Si per certo. 

Lav. Senza inuidia. andiamo. 

Por. Non tei credo, à fatte, e 
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SCENA Vili. 

Carlo, e Federico 

Car.Dvca, rallegratali meco. 

Fed. Son pili allegro di quello vi pcnfatc. 

Car. e chi* dubita , che come mio Amico voi' 
non godiate del mio bene. 

Fed. ( 4 Oh come mal Tintende ) 
vero. 

Car. Portia farà mia, non so che bramas 
d’auuantaggio dalla Fortuna. 

Fed. 4 fatte. Egli mi muoue alle rifa, ma è 
forza c’hio mi ritenga per non difeoprire 
l'inganno. 

Car. Horsd , Amico , voglio larciarui -, buona 
notte. 

Fed. Vengo ad accompagnami. 1 

Car. Non per grada, rimanete, 

Yip. E' fouueichio repplicafc , perche io non 
rimarrò in ogni modo. 

Car. Poiché cosi, volete non repplico, Mà.. 
s’io non m'ingamio , ecco Ernelìo*., 

.t- 
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Ern I g n o b e , è tardi, 

Car, Che bora è ? . • . . 

Ern. E' bora di andar à letto. 

Car. Duca , voi Voleuatc accompagnarmi i 
ma bora ch*è venuto il feruo^ lafciatc ch’io 

vi accompagni. 

Brn. Se la facciamo cosi andaremo in volta 
tutta notte come tanti pipiftrelli. 

Gar. Marni feordauo y datemi il mio ferraiuo- 
lo,& il mio cappello^ c ripigliatcìii i voftri, 

Eed. Volonticri ; ma lafciatemi prima ftaccar 
quello gioiello. 

Car L'hauete adomato adc^ di queUai 
gemma ? 

P ED. A dello y adeflò per l’appunto. 

Car. Mollratemi di gratia. Non è quella la 

' gioia , che hoggi haucua la DachclTa iof 
petto? 

Fed. E’ dclTa. 

Car {à lui r te. A* che piu dubkarnc, ) Chi ic 
«Kbà data? 

Fed. L’bò comprata. 

Car. a' che prezzo? 

Fed- a* prezzo d’anima. 

Car. Dunque fauor di Dama? 



SCENA IX. 



. V 



Arriua ') 

Ernesto. 
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Fed. Di Dama. Voilo dicefte. addio. 

Car. Addio Duca. Ma afcoltatc j non mi di- 
rete voi qual fia la Dama ? 

F. Hò giurato il filentio. Scufaremi. 

C. Air Amico nulla fìdeuc tacere. 

P. Per compiacer la Dama tutto lì deue operare.. 
C. Saprò tenere il fegrcto, 

F. Ma io più di voi j perche non parlai ò. 

C. Amico , voi mi omindfete. 

F. Oiicndo voi per non oifendermè. 

C. Sono Amante, e fon curiofo. 

F. Et io fono Amante , e fon difcrcto. 

C. Quella voflra difcrctezza ripugna alla no*^ 
fora amicitia. 

F. Qnefta voftra curiofità potrebbe oltraggia- 
re il mio Amore. 

C, Duca , à fé , che mx adiro. ì 

F. Vi placarcte poi. , - 

C. Voi Cete troppo oftinato. . ' v > 
F. Dite pur rifoluto. , 

C. Non volete parlare ì - • ^ 

F. Hò giurato tacere. 

C. Buona notte dunque (Parto gclofo.) 

F. A' riucdcici dimattina. ( Vadou:ontcnto. j 
£rn. In tanta mailiora , fon morto di fonno« 
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ATTO TERZO. 

SCENA I. 

arc$. 

R NE sto; 

al Duca quel che 
ti commcflì ? 

Ern. Si Signore. 

Car. Che n rifpofc? 

Ern. Vi portarà cgliftciTò 

la ripoda. 

Car. (Giuro al Cielo che hoggi s’hanno Schia- 
rire i miei dubbi). Il fofpcttarc d’vna Da- 
ma così nobile è vn ofFenderc troppo la fua 
riputationc.) Ha la gioia al cappello il Duca? 

Ern. e di che forte. Laporta ii\ fronte', che 
‘"pare Vn cauallo da gioftra. 

Car. Lafciami qui folo , e ritirati là fra il più 
folto di quagli arbori. 

Ern. Anzi voglio elTcr teftimonio del voftro 
valore i poiché il Duca nè più nc meno 
conduce fcco Floro. 

Car. r intendi ^ fermati dunque fin che 
giurano. 

Ern. Venga la rabbia à chi E muoue per 
mè. 



Co media. 
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SCENA II. 



uirriuano 



Federico, e Fioro. 



Fed.F Lo r Oj rim^hti addicttio. «» àiffarteì 

Fl. Perche , Signore j non Tolctc ch’io fìa pte- 
fentc ? Hauendo il Prencipc fcco Erncfto, fa- 
remo à due per due. 

Ff.d . ( à parte. Se cosi è vieni pure. ) Prcnci- 
pe Carlo j auuertito dal voftro feruo , ven- 
go à riccuer Thonore de’ voftri commandi. 

Car. Duca,s’impo{feira di me talmente vna 
gelofa pafllone , che io fono in procinto di 
perderla vita,fe da voi non riceuo qual- 
che opportuno rimedio à tanto male. 

ItD. Sè la perfetta amicitia difeopre infino all* 
anima , voi'non douete celarmi cos’ alcuna. 

Car. Già vi è noto che io adoro laDuchefia, 
& che nulla mi cale d’vna Regina , d’vn 



Regno. 



Fed. Del tutto mi defte parte. Profeguitc^ 
Amico , acciò co’l medefimo filentio ^ ch’io 
vi afcolto ,afcokiate la mia rifpofta. 

Car. La pallata notte, vi ritrouai nello ftcflb 
• luogo dou’ io m’ero portato per ordine di 
Portia. Vi diedi parte de* miei amorofi in- 
. rcrcllì } vi chicli, per non elTer conofciiito, il 
ferra iuolo , & il cappello -, parlai con la Du- 
- chelTa ... 



i 
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Fed. Àndace auaiiti. 

Car. Nel putito di rcftitmrui il cappello , non 
leuafle voi dal mio vna gioia che Tador— 
nana ? 

Fed. Ciò vi recate a-d ofFefa! la ripigliai per 
certo , fendomi cara piu dell’ anima. 

Car. Creila èia cagione del mio cordoglio 
quella è l’origine de’ mici dubbi). Se non 
nringannano gli occhi* se non mitradifccla 
memoria , quella gioia è di Portia. Ella al fé.* 
no la porraua ; il mio feruo la vidde > io la 
riconobbi. Egli non s’inganna, cd io non pof. 

- lo ingannarmi. Duca ^ voi mi tradite. Ami- 
co; voi m’alTalfinate. Non hanno difcolpa i 
voftri errori , c non ha freno la mia patienza. 
Chi vi moflcà porla di notte tempo al mi<> 

■ cappello? Forfè vagheaza di accrefeere i miei 
folpetti : ò per Icuarmi in vn punto la pace , il 
ripo Ib , il fonno, da vita ? Ho palFatq 9 ri- 
manente della notte fra fmanie cos'i tormcn- 
• tolcjfràsi confulè fantafic , che gettando à 
, ferra la valla mole delle mie amoro^ fp.ea 
^ ranze , mi accorgo, mifcroyche fabbricawu 
l’arena. La Gelo Ila fofp etto fa vuolchiocre- 
. da chevoi diiulallc con Portia , prima eh id^ 
giungcHì àfaoellar feco;c chcella o per tor- 
mentarmi, ò per fauorirui di quella gemma 
•'Vi fact^fTc regalo. In fincio pretendo da voi 
' quella lbdisfattione,che puòdar ad vn Prcn- 
cipc ni Principe. Palclaccmi la verità del 

- fatto,nè radombratc con colorite inenEognc. 

- Solo i noUri fcrui ci afepleano , e quella pic- 
ciolo niTccUo le ben corre conioc» mQfxnrw 
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rio al mare , non per ciò mormora delle uo- 
ftrcactioni. Viuerà eterna la noftra amicitia 
fc moriranno i mici fofpetti. Voi fapeteche 
douc regna la diffidenza non può £lar 
cura la fede. 

Fed. Prcncipe, già che dimè vi fidalle, la vo- 
ftra difcrccezia, & il voftro valore m’obliga- 
Ro à dihngannarui. La gioia è dono di 
Portia. 

Car. Non Io difs^ioì Ah perfidiai 

Fed. Non vi alterate , ch’io non v’ofFefi , Ami- 
co, La Regina v’infidiaper vendicarli de’ vo- 
itridifprezzi. Che non fa i che non tenta vna 
Donna fchcrnita : Fa voti alla vendetta ^ cer- 
ca tutte le precautioni) impiega tutti i mezzi ^ 
abbraccia ogni occafione ^ Si imprimendo 
nella mente la memoria de gli oltraggi ri- 
ceuuti, s'applica con ogni (Indio a rouinarc 
chil’offiefe. Vi auuifo che la Regina hà fatto 
■vn’ afibluto commando à Poma di fingere 
d’amarui, perimpegnaruiin quefti amori (ù. 
DO al Pegno ch’ella ha propofto, & co’l dc- 
ridcrwi poi , rcndermortificatalavoftrapre- 
funtione-, acciò conofeiate che ancor voi fie- 
re fortopofto al difprczzo. Così alla fine vi 
chiarirete che la Duchefla finge (blamente 
d’amarui, & chepei verità ellac aliena data- 
le inclinatione. 

Car. Dunque Portia m’^inganna ? 

Fed. Si, Carlo. Sappiate in oltre come quet- 
Ja che con efib voi faucllò quefta notte, fd 
vna feruadi Portia, mentre Portia medefima 
' meco diicoife amorofis^affittcuoià, adoiaùte. 
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Ella mi diede queila gemma, e mi comman. 
dò ch'iolaportaifi , comefuo fauorc, al cap- 
- pcllo. Ma credetemi , s’io haucfll fapuco cne 
da voi le fulTe ftata veduta al petto , per non 
cagionarui alcuna pena Thauerei rinchiufa 
' nel cuore. Che non e bene difguftar vn Ami- 
co , per far pompa d’vu fauor liccuuto da vna 
Dama. 

Car. Che bella ricompenfa riporto delle mie 
amorore'fatiche. Ah difpietata Laura ! Con 
tanca fcuericà prendi controdi me la vendet- 
ta! Mi rendo , fon vinto, Hor si che*puoi 
flratiarmi a tua voglia , maltrattarmi à tuo 
talento. Dunque la notte feorfaio non par- 
lai con Portia ! Ciò può ben elTere j perche 
io non riconobbi la voce.) Duca, amate voi 
Portia ì t 

Fin. Come, s*io ramo! Tadoro; c dal punto 
' chiolaviddifmoalprercnccmi coflainHnici 
folpiri. 

•Car. ( a p4rfe. E qual cuore di bronzo non fi 

- ammollirebbe all’ardore di quei begli occhi. 

■ C^al anima di gelo non fi liquefaicbb? à ' 
raggi di quel Sole ) Perche melo tacefte?. 
Fed. Mentre io voleuo palefaruclo giunfe Er- 
’ nello conia bramata rifpofta: ond’io gju- 

- ' dicando morta quella fperanza, che hora au- 
uiua ogni mio contento , tacqui per noa> 
difgullarui. 

Car. Non faprei che foggiungere. ( a 
Mieipenfieri , che come terrei vapori v’in- 
nalzafte ad vn fi bel Cielo j deh quanto pre- 
. Ho cadete cifolti in pioggia di pianep.) 



C o M E D I aV 65 

Che farò. Amico , datemi configlio? 

Ped. Obliate la memoria d’vn affetta sifuen- 
turato. 

Gar. Non poffo.Incosì bella imprefa voglio 
- cercare di morir glorioib , se non mi Cucce- 
derà di viucrc fortunato* 

Ted. Auucrtitc ch’ella è già mia fpofaln pa- 
rola. 

Car. Chi tenta d’effec CuoCpoCo, fi dichiara 
mio nemico. 

Fed. Carlo, la paffione vi accieca. 

Gar. Voi fuo rfofo! 

Fed. Io fuoCpofo. Funi cki di mè più la meriti? 
Fl. Signori , piano che arriua gente. 

Ern. Manco niale, che non et romperemo U 
teda. 



SCENA III. 

jlrriua 

Teodoro 

Capitano della Guardia del Rè» • 

£ X Signori , che fi fa di bello ih 
qucfto luogo appartato ì 
Car. Godiamo di quella delitiofalblitudine. 
Cap. S. M.mi manda à chiamar V. Altezza. 
Car. Sempre farò prontiflìmo ad obbedirlo. 
Addio Duca? 
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Pbd. Prencipc, adnio. 

Cap. Signore , il Re vi chiama parimente? 
Fed. ODbedifco anch’io j andiamo. 



SCENA IV. 

Lavb^a, E Celia. 



Lav. JL-/0 fdegno in cuor che ama Tuoi diJc- 
guarfi qual nebbia al vento j però io ftò 
falda. 

Cbl. -V eramente Carlo troppo Vhà offelb. 

I-Av. Già mi fon vendicata con fuo difgufto 
notabile: mà non rimango ancora contenta* 
Voglio che muora di Gelofia qucfto crude- 
le , per pungerlo con l’iftefs* armi che mi 
feri. 

Cbl. Si j mà la DuchefTa parmi , che già lo 
trarti come fuo fpofo. 

Lav. Vièdifferenza grande dairelTcreal pare- 
re. Portia fi trouarà ingannata dalla fua va- 
nità. Tcflcrò tante frodi , che à fuo difpetto 
caderà pentito à miei piedi , per fuppli carmi 
d’vn guardo. Ah Celia 1 Non hauerei mai 
. creduto, eh’ vn’amorofa palfionc tanto mi 
tiranneggiafle l’anima -, che malgrado del 
mio decoro mi violentaiTe ad amar chi m’a- 
borrifee. 

Cel. Non ve ne marauigliate, Signora, ch’è 
coRume , fi può dir fatale ^ d’ogni Donna 



( 
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odiar chil’ama: amar chi Tediai feguir 
chi lafugge : fuggir chi la fcguc; negar la 
mercede à ehi la fcruc : offerire il premio à 
chi non Th'a fcruita. Ma per ricompenfar i 
voftri trauagli , fia mezzo baff ante Toperarc 
fecondo la grandezza delia voftra nafeità, e 
fineia gìonachcvencrifultarà, Ghisa chela 
voftra virtù non facci rauucderc ilPrencipe, 

La V . O’ Celia, come male intcndii termini d’ A- 
moic. Vn’ amorofa oftinatione ii ridurrà 
piu torto à morire , che 2 dichiara:*!! vinta j e 
non amaà baftanza chi non eccede in Amore. 

• Se la rimembranza de miei natali potclTè fcr- 

• uitc difreno al corlbdcilc miepallìoni, A- 
more non farebbe infania -, anzi potrebbe re- 
gnare vnitamente con la Ragione. Ma dall* 
Impero d’Amotc la Ragione è totalmente 
{bandita. 



SCENA V. 

• Arrinano 

Il Capitano, e Carlo. 

in dtjparn, ^ ’ 

Cap.C^Vi, Signor Prcncipc, potrete trar- 
tenerui fin tanto che il Ducahabbia finito di 
parlare con S. Maeftà. ^ via. 

Gar* legge d’obbedienza. ( a parte. Con- 
uiemmi diilìmularc. ) 



6^ L’Inganno Fortvnato, 

Cel. O' Signora I ficco il Prcncipe. ■ i 
Lav. Ohimè 1 

Cel. Non vi turbate. 

Lav. Nonpoflbnon turbarmi vedendo Tàut- 
tore de’ miei cordogli. parte, 

Car. 4 parte ’ La cruda cagione delle mie 
pene qui liritroual £' poflibile che tanta per- 
fidia s’afcondi fotto tanta bellezza. Non lo 
credo : non cpoflìbile j vado à parlargli. 

Lav. (a,parte, Confufo ondeggia fra mille 
penfieri.) Perche non viauanzate ? 

Car. Voi mi chiedete il perche di ciò che vi è 
pili noto che à me medefimo.. Che vale in- 

- nngerui. Io so che con la fìntione fi pretende 

- far vendetta contro di me.; e pure non sò 
d’hauerui ofFefo , per obli gami à tanto. 

Lav. Senza dubbio il Duca gli ha rifFerto il 
mio ragionamento della notte pafiata. Non 
fpira da gli occhi fuoi che gclofia, e fofpetto. 
Ò quanto godo del fuo tormcntolb ìlato } 

4 parte,, 

Car. Deuo querelarmi di voi. 

Lav. Inehev’ofFefigiamai idichiaratcui? 

Car. Non è bene ch’io qui mi dichiari i pcichc 
temo che lamia pafiìone animata dalla for- 
za della ragione ad alta vqce detcfti la fiam- 
ma d’vn fuoco , che conl’incentiuo delle gc- 
lofie m’incenerifceil cuore. 

Lav. Egli è fatto gelofo. Oh che ventura 1 
Com’e dolce la vendetta. V oglio aumentare il 
fuo gelo , per affrettar la fuamorte.À parte.) 

~ Invano vi dolete ò Carlo. Il bene è cofa per 
fc dcfidcrabilc. L’affetto del Ducacvu bene 
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<Ji molta confideratione. Non è marauiglia, 
xlic colei che v’hà ha bora rchcrnito , fin- 
gendo ne gli occhi quella pafiìonc, che per 
"vói non riterba nel cuore , f habbia defidc- 
* xato, e gradito. E' vero però , ch'ogni fauo- 
re facto al Duca è (lato prima da luimeru 
tato , che confeguito. 

Car. Io ftimo il Duca , c Io conofeo accom- 
pagnacQ da gran merito- ma giudico mag- 
giore la Tua ventura. CUfeì mi difingannatc 
eh 1 Vi giuro che mi perdete : pecche morrò 5 
ma fatemi prima vna gratia. 

Xav. Che chiedete? 

Car. Che vogliate concedermi di parlarui Tn’ 
altra volta quella notte, 

Lav. Di notte! 

-Car. Si Signora. . * I 

Lav. a' che fine^ . 

Car. Non crediate, Signora , che xiò fia per 
rimouerui dalle voftre coftaati rifolutioni ; 
. perche io non fpcrai in alcun tempo che 
rode mia. 

Lav. Vodra ! Nèla fono , nè la fui , nè bramo 
d’cdcrla. ( a> parte, Dinuouo coduimi fprcz- 
za!) . • 

C A R . Signora , non vi alterate : ficte contenta ? 
Lay. Squ contenta. Ma in (òdanza che pre- 
tendete co'l faucllar meco queda notte ì 
Car. Pretendo , che fiate meglio informata 
del J’ affetto , ch’io chiudo infeno. 

Lav. Horsù verrò, ve’l prometto. Giàctardi, 
, ,e dà pertnprirc il giortio. All’hora folita ci 
'j par^aremo. ... 



L’Inganno Fortvnato, 

Cak Fra lombrc della notte vedrete rirplcndc- 
re come vn celefte luminare la mia fede can> 
dida, c ferma. 

Lav. { 4 parte. E pure ha trionfato di mè col 
difprezzarini. ) Vi lafcio dunque per breue 
momento. 

Car. Non farà cosi breue, che non mi fembri 
vn fecolo. ( à parte. Rcfto priuo di fenfo.) 

Lav. à parte. Parto colma d’ira, 

Car. Auucrtitcdftion mancare? 

Lav. Auucrcite pur voi di venire ? 

Car. Hore per pietà volate. 

Lav. Sono nglie del tempo, ed il tempo fi sà 
che vola. 

Car. Ah che volando , m’hà inuolato ogni 
bene! 

Lav. Non fi dolga fe non di fé fteflb chi è fab- 
bro delle proprie fuenture. 

Car. Non conofeo altro fabbro della mia 
fuentura, che l’impietà del mio Delfino. 

Lav. Souucngaui cn è faggio configlio l’ac- 
commodarfi à tempi* 

Car . In fine nafceftc per mortificarmi. 

Lav. Etd, crudele, per ifebemirmi. « parfel 

Car. Amore -, perche mi vieti il parlare, i 
parte. 

Lav. Honelfà j perche mi sforzi à tacere. * 
parte. 

Car. Signora , la notte giunge 

Lav. Corro per incontrarla. Addio Prencipe* 

viaj tn fretta. 

Car. Addio Tiranna. ( O* Amore, s’c vero 
che non ti pafei , che di Ipcranzc ; ond c 
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che tùancaii doti bora qucfto dolce, ma leg- 
gicr nutrimento , non vieni meno. Lo fchcr- 
no ha anco forfì virtù di alimentarti ? La Ge- 
losa ti dà foftanza! l a dirperarioiic ti man- 
tiene in vita ! Son quelli prodigi) del mio Fa- 
to , ò miracoli della tua Diuinitàj Ah che per 
maggiormente crucciarmi v’vnillc à miei 
danai , e volete che fchernito , io preghi} gc- 
lofo , io auampi } difprezzato, io adori } di- 
fperato , io foprauiua. Sdegno : perche noa 
ti rilcnti ? Ragione : perche non ti rifeuotti ? 
Douefonoi voftri vanti? Cosi vi lafciate op- 
primere da vn cieco I Cosi vi date per vinti 
ad vn fanciullo ! Si sà pure che è 

Da fetta vile il dimandar fietade; 
D" animo hajfo il mendicar mercede. 

Cada, cada dal tempio del mio cuore l’i- 
dolo falfo de’ miei penfieri j Pera , pera la 
tiranna della mia libertade : e fra le fiam- 
me deir ira mia giuflilTima s’incencrifcano 
Tali del mio fpiecaEilfìmo Amore. Mà do- 
ue tranfeorfi , forfennato ! Taci 9 lingua 
faciilcga .... 
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SCENA VL 

ArrìHAH9 

Federico, e’l Re. 

in d fpartc, 

Fid. CjIv ro àV. M. chcfràmèjC Carlo 
non pafTa alcun’odio. 

Re'. Non fono in dubbio di c^uefta verità, 

. poiché voi me raflìciuatc. 

T ED. L’amicitia che àlui giurai può fcruirc 
appreffo V. M.pcr teftimoniauza indubica* 
bile di quanto le ho detto. 

Re'. Mi diè da (blpcttare quando inted ,chc 
si di buon bora voi vi trouaflc foli nel 
Parco. Non v’è odio cosi crudele come 
quello , che nafee da vna ftretta amicitia. 

Car. ( Ecco il Rè , cfccoil Duca: po- 

tcuo incontrar peggio.) Kiucrifeo V. M. 

Re'. Ben venuto Prencipc. Godo in cdremo 
di vederui. 

Car. Effetti di Rcal cortcflà. 

Fed. Non fapetecheil Rè mio Signore, teme-» 
ua che fra di noifulTc naca qualche difeor* 
dia: 

Car. a' fè ! 

Re . Il tempo ,il luogo , la voftra età , il voftro 
brio , potcuan farmi argomentare qualche 

amorbfa 
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imotofa competenza. La yoftra amicitia_ 
però potcua anco , fola leuacmcae il fbrpecco. 
Onde per moftrarui il gufl:ó ,chc io Lento di 
▼cdcruelà continuare , defidero, clie in mia 
prefenza la confirmiatc. Stringeteui dunque 
le delire. 

Car.- Perobbcdinii ,Sirc, confegno le brac- 
cia al Duca , giurandoli eterna amicitia j Che 
ben metta il nome d’ Amico colui, che non 
sà tradire. ( 4 p4r/r parlanda mI Duca, In fine 
haucte ragione, Portia ama voi , inganna^ 
mè.) 

Fid, d Cari», Non fii mio coftume giairiai 

■ di dir menzogne : nè eh* ella' vi fprezzi è mia 
colpa. La Fortuna fola accompagna il iiiio 

' Amore. 

ILb . Preparateui , miei Amici , à fentirein breuc 
‘nuoui contenti: poiché rifoluo di flabilire 

■ tofto i miei fponfali. 

Car. Cón tutta l’anima mi vi preparo j^mà àoa 
fapreino qual fiala Spola?' 

Re . Degni rifpetti mi tacerla per hóra. * 

Car. Piaccia al Cielo, che non fia portia. i 

parte. 

Re* . Balla , che hauerà nuoua Regina il mio 
Regno. Prencipe, venite. Duca, teliate, e vta, 
Fbp, J:ortuna,io tiringratio jNorihò più che 

■ temere i per due giorni di llenti,midaia.go- 
' dcre eternità di gioie. Mà ecco Tanimà de’ 

mici affetti : lo fpirito del mio cuore. ' 




l.viV 
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in c 

ÈTv.;; 



S G E N A Vii., 

^rrìMé 

P O R T I A. 
in diffarte. 



Vr. i jy'.'ft 
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Por. 1 l l* Amore, che poc’ ami nac- 
que in mè bambino ,bor facio adulto fu- 
pera già le mie forze , c mi preme al fcno. 
Bramo di veder Carlo , che ncghitolb , per* 
hauerle io compartito fauori, 8c ailìcurato 
dellacontinuationedi quegli, in grembo alli 
confidenza ripofa. Il giorno è già affai auan- 
zato,&eglià mè non ritorna. Ma ohimè l 
ecco l’oggetto della mia auuerfionc. - 

Pìbi i >Urtr. Certo, che Taura de gli ardenti 
micifofpiri , dolcemente parlandogli all* o- 
recchiò , l’hà richiamata in qucfto luogo. 
poR. ffarte. Non hà egli il mio gioiello in 
capo ! Si per certo. Come può effergli per- 
uenuto alle mani sè io lo donai • 

Fid. i partf. Sta mirando la gemma. 

PoR.(< farte. Quello mi fà credere, che laRe- 
^ gina fi è innamorata del Duca. V oglio ral- 
Icgraimcnc Ceco, affinch’egli ponga in oblio' 
gli amori fuoivcrfo dime.) Signor Duca » 
lo godo fbmmamentc del voflroacquiflo. Af 
Yoftro merito ben fi conucngono quelli fa* 

■ U 
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uorì.Il Ciclo vi fia fecondo, per farui giunger 
felicemente à voftri fìni» 

IiD. Lafciacc ch’io v’adori , perche finchinar-* 

: ui è. poco* 

Por. Prezzate affai quefto dono : che ben lo 
f merita chi ve lo diede. 

Feo. • Sàil Ciclo che piti della vita m’è caro s 
maggior teforo non caro ; più bel trofeo non 
poflb fpcrare. . 

Por. Molto mi obligace,' (limando tanto vna 

> cofa, che già lumia, hot molto bene impic- 
•vagata in voi | e mi piace infinicainente , che la_ 
;..pofrcdiatc : poiché la mano , qual ve la die« 

de vi giudica degno d’vn Regno. 

Fìd . Vi rendo gratic co’l cuore di così corted 
ir ^fpreflìoni. 

Por. Quanto mi folle ddiofò per il paffato , 
■ . tanto tni farete caro per rauiienire.Màlafcia* 

= temi foia fc vi piace. 

Fed. ( d Che più bramo della mia For- 
. tunà.) ‘Mi elegge il voftro volere, vi lafcici 
i. .per: obbedirai. rt/i«. « 

► ..S' : . . - ■ - .. 

I iji » jfr-" ? - ' ■ ' ■ ■ T . ^- . jt i I I III ■■ 
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JÌrriuA 
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N, 
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juAy* ^ ^ ON^troua ripo(bchi viue in conti* 
nuo timore. Io moro d’impacicnza di veder 
Carlo. D ij 






L*Inganko Tortvkato; 

Por. Regina, io mi dolgo di voi. 

Poi’. s'/voitó‘amX; óoDhaueteftedato ai 
altri queUo, che io àicài a vou Doq.è . J» 
«mma, che ticeuefte da 
l/v (ip^rte. Buono. Cortei s imagmach w 
■ fiainuaghita del Duca ; non s appone. Ete 
„e giudlaperlagioia cheghha veduto 

/ parfi per gelofia. Oh fe lo tumaffe:quanttìf 

fcofrirpaefe. ) Duchcffa, .1 voj^ 

. uerom-offende. E vero , eh io amo ilDuca . 
ma nonèeglibeUo , biizaito ,e gentile r. 

iìà : ) Non liparlate dunque ,n« 

il fe non wlete vedermi morir di dolore. 

[i fatte. Se juefto diuietofaceirenafcerinlet 

Porlo 

«enfa ' vi prego , trattate delle mie nozxcxon 

f^arlo*- e COSI mi toglierete affatto loccatfo- 

n-iic di turbami gli amori-col Duca. Mel-pro- 

'tAr’^y-rte./Mehi^ar^ il Cif •) Che 

Vi prometta 2 Si, ma non Capete che . . . 

Lat.* Deuo andar à trquar Cafiima mia. 

PoRo ^ douefìfta?^ ^ 

cuore del mio Amante* 

PoR^. Vi afpetta forfè ì ' . 

X.AT.SÌO • - -- : 



Z' ' Cò M ■£ i> 1 A7 " ^ 5 77 

PÒH. In che luogo ? 

X av. Al folito. 

PoB. Andate dunque à patlargli» 

Xay. Anzi ÌL bearmi. 

Po A. O* voi felice. 

SjAv. e vói nònio ficte? ’ Z 

PòR. Sh percheamando fono riamata. 

Xav. e da chi ? 



■ v 

; 1. *^. 

fi t 

■' • '**- 
i 

1 



PoKi Dàlnùo Prencìpe. ’ ' 

Xav, ( àpam. Taci, nemica, che m'vccidiO 
Oh Dio 1 ■- 

Por. V oi (bipirace ì 
XAVé-Soipifo pernon vedere il mio bene. 

Por. Vi cqmpatifco. Ohimè T 
Xav. Voi.ti^doJctc? . 

vPoR. Mi dolgo per non vedere il miò CaHoi* 

S C EN A ' IX. r 

Cario ET Ernesto. • 









Notte, 



ENck'iononiìa ancór accertato, chh 

- PorciaBonmi ama, & che di me (ì prende 
giuoco : per querelarmi fcco in quello luogo 
la ccfcoi folto quelle fincllreralpctto : al fi- 
. uor di qucH’òmbre, che faranno tcllìmonlj 
veraci de’ mici feruenti amori. 

£rn> Eh Signore. Date pur vna volta pace à 
voUri penlieri , e laCciate in malhora que- 
lla ingrata , che non cura il vollro affetto* 

D lij 



^ L’IngÌtinò For'Tvnato, 

■ fé comprendo, che Veii®^ 

reftanbene inficine j perche griimamorari 
vanno fpefTo Hi ronda. 

;C:ar. Taci maledicó: che m’c piu facile U 
^ lafciar la vita. O' notte amica mia;^^deh 
per pietade cuopri cop denfo . velOi. le, tn? 
rifplaadenti ffélle, acciò in lóro io' np|i rt 
feontri rinfinito numero delle mie feiagure. 
‘ Non habbia mai miglior forte 4V nièr chi 
{ ^di Ppnna lì fida. . , 

CRN. Amen, 



r ^ 

. V-N. 



5 ur, ’ic. 
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SCENA X. 

L A V A À '' 



1 



£e i ropra4etii;ÌK ^ 



Lav, 

lo 



Sen 



To gbnte. Zijzi. Siete voi Car- 



Car. Sona lo sì , f'oa iO'jcrudclrirìAi.cagione 
de miei mali. Son x^cl Garlo che- pe^lfTe- 
re ìL più fedelcfrà gli amaiitij è diuenuto il 
piu infelice fra gli nuomini. , 

Lav. Voi di mè vi dolete 1 in- clic • v’oifefì 



giamai 



if* 



> : 



*• / 



- Car> Sé pictofà mWdiretc.^ in brduW le mie 
ragioni.vclofarannòintcndcrel' j f . 

TAV. ’Dice i chc.volonticri vi afcoltOé 



C O M E ni A, 79 

Car. Per formare contro di voi vna giuftif- 
lima querela, bafta folo attefliare , che iScte 
td’ ingrata, & che contro le leggi d’Amore 

, rchemite la fede d*vn cuore, che v’adora. Ah 
difpietata 1 Ah tiranna ì Prego il Cielo,ch’il 
Duca altrettanto v’odi), quanto io vi amo.. , 

IsA. V. Con chi fatiate ! Carlo , mi conofcet-> 

Car. Pur troppo à mio danno iri conofco,.àn- 

coxche la voce ha finta , c diuerfa da quella 
che afcoltai hicri fera. Pur troppo io m’au- 
ucdo , che fiete firaiilata , c buggiafda. Afa 
badi Portia ! non piu inganni. 

L Av. ypi delirate à credermi Portia. Ma sè 
bramate parlar conici, la chiamarò per con- 
folarui. 

Car. Pretendete voi di fqhernirmi di beinuo- 
uo co’l chiamare vna voftra ferua. Maledetto 
fia il giorno , ch’io vi mirai ; giorno vera- 
mente da fegnarfi con nera pietra : in cui 
prefi ad adorare vna Furia d’Auerno folto 
iembianze celedi. 

Lav. ( à parff. Ah Carlo , anima mia!) Oa 
quanto in qua mi amate 2 

Car. Ancor fingete. i. 

Lav. Nò certo , rifpondetemi. 

Car. Dal momento , ch’io vi viddi. Non ne 
riccuede voi pocoapprelTo laconfedione in 
vna mia Carta amorofa ì 

Ern. Ch’io vi portai. 

Car. Non comprendede volin quella { oltre 
le mie paflìoni) ch’io per adorar voi, fide- 
gnai la Regina , rifiutai vn Regno ? 

Lav. ( « p4rre. G* me felice? Hora intciido. 

D iiij 
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I »«/4r»Ta come 

.^. ,ifsc. ‘- 5 * f“„pjfaific04va^g“°jp“- . 

‘ mìfinfi fLzadcl fuo 

gma i g'“^' J palefaimi ancora, « difin- 

^,.iore. Maienxa^ ^ 

... g" fcambioOVditc 

■• n Arit Com'l. foa labile di anemorra me 
Prcncipe.^omi quando 

■^ae^e^.quaUfr^^^^ 

■ Ol^ |e fÌrS?ml”ÌP 

queffo voftro vinchin^^ 

modo dil<?- CW" ^,„tc à me volgeiidoui , 

FftTpfr la volira Imgua faodandofi 

. ■ .. ju* Ji 

ficurp ai piacere a ^ colere 

• che Sommamente pia difffiunto.Queftoin 

da quel diLauran primo m- 

foftaiiza e lufingato rifiutai le 

^ noxze di Laura, ^^gHochc fimUc 

y accafamentomircca • 

I rsvs i=Hi™” 



COMIDIA. 

L*vno mifomminiftrauarardirc, Taltro mi 
toglieuala Voce j Ondefià timorofo, & amo- 
ro£b, lafciaitalhora efprimcrelc miefìannne 
fol dalla lingua de fguaidi. Tutto però mi 
riufeì vano: perche voi dal mio foco aliena- 
ta, ardete d'amore per pili felice sì, ma non 
per pili diuoto foggetto. A' che più tacere 
3 ' la caufa delle mie gelofie. La notte paiFata 
non facedevoi dono al Duca d’vn gioiello 
di diamanti ?i 

Lav. e qual charczza maggiore pofs’io ha- 
uerc deli’ Amor di Carlo. 0‘ fofpiratc mie 
gioie, quanto più tardi vi giungo , tanto 
più dolci mi farete, a parte, 

Ca R. In oltre , ragionando hoggi con voi ,non 
. vifitpplicaidivenir in quello luogo, diccn- 
doui,( fe vi rammentate ) Delìdero parlarui , 
non già per rimouerui dalle voftre coftanti 
rifolutioni -, ch’io non fperai in alcun tempo^' 
^he folle mia? 

Xav. fi vero. . 

Car. Non mi rifpondelle voi fdegnata j non la 
fui , non la fono , nè bramo d’clTerla ? 

Xav. Tutto è vcrillìmo: hor mi ricordo. ( apar^ 
te. Fortuna , ti ringratio. Calligarò l’ardire 
d’i Portia, vendicatola mia gelolla, c pre- 
. miaròlafedcdel mio diletto Cado.) Prcn- 
cipc , io mi dichiaro. Vi amai, vi amo, c vi 
amaro in eterno. Sè finii d amar Federico 
fu folo per prouare la volita collanza^. 

Car. Sè dinuouo, ò mia Bella, mi affidate per 
tradirmi , vccidctcjni più tolloj .io ve nc 
prego. 



D V 



L’Inganno Fo^tv^ato, 

Lav. Sé han creditoprcffodi voi le proitielTe, 
& i giuramenn d’vna E>ama di Regia ftirpfc ^ 

iìatc- certo , ch’io vi adoro che prometto . 
c giuro di elTcrc voftra. 

Car. Voi mia? - . 

Lav. Si. ' 

Car. e quando? • 

Lav. ^^on fpuntarà TAlba in Cielo*, c!ie per 
e(rc{’ foriera de’noflri IinencT. ■’ — = ^ 

Car. Che contento io prouo. 

Lav. Che allegrezza io Cento. • ’ i 

Car. Ma che dirà la Regina?' l 

Lav. Goderà di cjucftc nozze, V 

Car. Temo pero. ' ^ t P **"y" 

Lav. Di che ? > 

Car. Ch’ella non vi concorrerà col gallo in- 
tiero. 

Lav. Perdetene il timore; io vi alfìcuro ch'ella 
ne hauerà il mededmo guflo, quat io ne 
Cento. . 

Car Poiché cosi mi accurate, coniolato io 
m’acchetto. 

Lav. Non c troppo lontano il giorno. Carlo , 
andate à ri|>orar per breu* hora. Laiciateui di 
poi vedere a Palazzo. lui trouarcte in pronto 
’ - ' per voi gioie da non Cprezzard. Non dico 
' d’auaantaggio. So, che liete Ipiritofo, c di- 
fcreto. 

Car. Per Io eftremo giubilo mis’c ftupidita la 
lingua. Oh Diof come potrò ringratiarui , 
fc non tacendo ; Ma l’anima fa le fuc fun- 
. tioni adorandoui. > 
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SCENA XI 



^rriua 

P o a T 1 A 




1 V. . 
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^Ua fiejfa finèfira i eh' i Laura. r 

Por.Signora ,rhoraè tarda, farà ben ri- 
cirariì. p'tAno. 

Lav. ( k Portia, Tacete, che opero per toi.) 

forte, Hoggi farete marito della Duche^a. 
^ARj Saròfuofchi^p in'eternó^ 

I- A V. Partite, chef AI Da appare* 

-Car, yi. ricordo la promefla. ' ^ ; 

Lay, Compliro à (guanto deuo^ partita 
Car. Mi parto per fcruirui. e via, 

^Av, Mi ritiro per ricompenfarui. 

huifra e Portiti difcenUono ite la fcena\ 

Por. Cbc c ^uefto, Infanta J , 

Iat. Non lo fentifte. Hò ftabilito alla fine 3- 
voftro matrimonio coì .Prencipc. 

Por. Per opra yoftra. farà mio il Prencipe? 

- Non ho parole proprie per efprimerui la 
gratitudine del mio cuore , e xerto fe fi Tcn- 
deficro, le comprarei à prczao d’anima per 
riiigratiarui come deuo* 

Lav Tutto fi deueal voftro meritò, Cugina* 
La gratitudine è premio baft ante ad vn’ ani- 
ina nobile. Venite , & adornateui de*" pài 



vj li 



u L*lSGASnO FoRTVtTATO, 

fupcrbi arredi; acciò la Toftra bellezza ma^-r 
'gjormcntc rìfp:cixda à gli occhi di Carlo. 
Che ben fi jhee : , - .j 

eh? tdlh§r crefee vnd lélutn munto. 

Por. Farò quanto tì aggrada, tenuta ad ob- 
bedirui, obligaraadaUotarui.(4 fune. Oh 
come fon lieta. ) 

Lav.4 pjirtf. Oh come (arai oìcfta*. . 
Por. Hog^ laro fpofa! * 

Lat» Si. {k parte, Mà non di Carlo.) ‘ ^ 

Por. Sento fuenirroi di gioia, e xta. H 1 
Lat. ftane. Sento morirmi di ci{a. e vi4.‘ • 
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SCENA XII. ;4 

Federico, i Flo r 6. 



L 



JiD. JO A Fortona mi fi èdimoftiata amica ,i 
rcndeiidg vano il mio timore. 

Flor. ir Trcncipe farà limaftovn balordo 

Senza dubbio j perche la Regina fi è voi 
luca vendicare in quefta guifa, per mortifi- 
. cario. ' 

Fx. Orbene. Mala Regina fi contenta clla^ che 
Porria fi a voftra.?, - - 

Fin Per tal cfFeito attendo S.Maeftà. 

Fl. Ecco appunto che viene. 

1 *D. Nella fcrcnicà dclfuo volto rauuilb la mia 
buòna fonc. 

ifcif 
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. SCENA XIII., ; 

. ArriuAno 

R e' , fi T E o D o R o J 

. M’ '• 

Ri'. Ivi I fcriuc rimperatorc , che fi conten- 
ta di darmi Tua Torcila per Spola. Hoggi vo-' 
glio palefaic illccrcto , che fin bora hò ce- 
lato. 

Ped. RiucrifeoV. Maeftà. 

Re’. Duca, vò farai à parte de’ mici fegrcti f 
hauerete in breue nuoua Regina. 

Fed. Sire, queft’honore acacTcc gloria alla 
mia conditionc. 

Re. Labelliifima, non sòs’io mi dica, Prcn- 
. cipefia , ò Dea , che Margherita fi noma , & 
c Torcila cfclT Imperatore, mi è Rata dal Cic4 
lo dcftinaia per feconda Compagna nel poC- 
fefib di queftoRegno. 

Fed. Ometta gemma prctioTaTaràvn bel frcg^' 
gio alla voRra Corona. 

Re’ . Stabiliranno quelli TponTali vn eterna 
pace ne’ mici Stati. Voi Duca, àndarcte ài 
leuaria. 

Ped. Diuotamentc ne acctto il carico :c mi re- 
puto pili d ogni viueme fortunato ,, per eficrc 

■j, eletto daVolìira Macftà.l Teruirla in si no- 
bile fuationc. Ma fi compiaccrcbb’ ella di 
concedermi vna grada prima, ch’io parta > 



L’Inganno FoRTvkATO, 

iupcrbi arredi i acciò la vollra bellezza mag-- 
-giormcntc rifplcnda àgli occhi di Carlo. 

Che ben fi <Jice ; . ^ 

1 > \ ^ 

Che talhòr crefee vna, hélùinhsL manto» 



Por. Farò quanto vi aggrada, tenuta ad ob- 
bedirui, obligataadadorarui.(4 pane. Oh 
come fon lieta. ) 

Lav.4 p*rte, oh come (arai mefta». ^ 
Por. Hog^i fatò fpofal' 

Lav, Si. (4 parte. Mà non di Carlo. ) ■ 

Por. Sento fuenirroi di gioia, e v$a. rj 
Lav. ptano. Sento morirmi di tifa, e vidi' i 






SCENA XII. vi 

Federico, 1 Flo r d. ' a 

T'" ' ' . ' 

J EX) . JLy A Fortuna mi fi èd imodxata amica , .. 

rcndandovano il mio timore, • 

Flor. Il Frencipe farà limaftovn balordo 
Fw>. Senza dubbio 5 perche la Regina fi è voà 
Iuta vendicare in quella guifa, per mortifi- 
^ cario. ^ 

Fx, O' - bene. Màla Regina fi contenta ella^ che 
Portia fia voftra.^, 

Tin Per tal effetto attendo S. Maeftà. 

Fl. Ecco appunto ebe viene. 

PcD. Nella ferenità del fuo volto r auuifb la mia 
buòna fonc. 







SCENA XIII. 
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-<j' ■ jirriuano 

• • * w ^ 

^ R e' 5 E T E O D O R oj ' 

M '-- . 

I fcriuc rimperatore , che fi conten- 
ta di danni Tua roteila per Spola. Hoggi vo- 
glio paleraieiliecrcco , che fin hoia hò ce- 
lato. 

Ted. RiuerifeoV. Maeftà. 

Rs’. Duca,_ vòfami à parte de miei fi-greti f 
hauereteinbrcuenuoua Regina. * 

Fed. Sire, queft’honòrc accxefcc gloria alla 
jnia conditionc. 

Re . Labellilfima, non s&Vio mi dica, Prcn- 
jipefia , ò Dea , che Margherita fi noma , & 
c forella dell* Imperatore, mi è fiata dal Càci 
.!lo deftinaia per Icconda Compagna nel poC- 
fefib di quefio Regno. 

Fed. Qicfta gemma pretiofafaràvn bcl frcg 4 - 
gio alla voftra Corona. 

Re’ . Stabiliranno quefti fponfali vn’ eterna 
pace ne mici Stati. Voi Duca, àndarcte à 
ìeuaria. 

Fed. Diuotamente ne acctto il carico re mi re- 
puto pili d ogni viueme fortunato^ per elfirc 
eletto da Voftra Macftà a fcruirla in sì no- 
bile funtìonc. Ma fi compiaccrcbb’ ella di 
concedermi vna grada prima, ch’io parta 2 



L’Inganno HortvnAto, 

Re'. Dite Duca, e fìa fatta. 

Fed. La bellc22a di Portiahà gèttatò nel mib 
fcno v|j’ ardore, che Io confuiTuràà poco à 
poco, fc V.M.nonè fcruita. . . . Ma l’ar-^ 
riuo della Regina m'interrompe. 



S CENA XIV. 
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uirriita 
L A V R A. 

L AT. N c H I N o à V. Maellà. 

Re’. Ben venuta Infanta. Date da federe. So^ 
fpcfa mi fembrace. Qual noiofa cura v’in- 

- quieta la mente ì Scopritemi il voftro in- 

- terno j Accommunatemi i voftri dej(iderii: 
acciò con fadcmpimcnto di quelli, io vi 
dia fagio del mio afetto. 

Xav. V. Macftà faprà il tutto. ( a fartf. Ma 

. dou’ c Carlo, che non fi vede. . 

R^'. Duca,acco(lateui. , ^*4 

Fbd. Son qui Signore. 

. , FdrlunQ Re , L^rs, e ’FedtncK > 



^Ó?in . ■sf tj. 
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V'- 'SC EN A , X y. 

■jj». yf. 

^ . ’i-fTi 

j^rrìHAnù 

Carlo > E R N Es T o,E Ottavio, 

' ' • in diparte. ' '"‘l - 

V 

Car. ▼ O G 1 1 A il Ciclo , che fa Duchc/Ta 
nojmn’in gannì. Ma, cheauucnturo in ciòi 

. sé non mi refta più à perdere, che fa vita. 
Che miro! Il Re , il Duca, e Portia difcor- 

• Tonò in fegretot Non furono vani i midi 
fbfpetti. Ella e già fatta dia. O'fuperba^ 
per vendicarli, e perche la gelofia m'vccida 
commandommi, ch’io Ycniuì ad cfTcr fpct-^' 
tatorc delle mie ingiurie, à pxrte, 

Lav. R'uolta à Carlo ^ à Fedeùco infieme : 
fercUe il dtfeorfo e etintHOco, SÌ , Si ,vi ccòn- 
ce/Ta Portia. Hoggi come modcfto maritp 
bea^uinel Tuo Xeno. Amatela di tutto cuci- 
re , ch’ella lo merita. * >. : < 

PiD. Sé per inhabiltà in quello punto non vi 
ringratia la lingua , per obligatione vi ado- 
rar à Icmprc lo fpi rito. 

Car. à parte. Che ftrauaganze fon quelle ? 
Federico afcolta cbn'gl^bilo le nuouc de” 
miei Iponfali con Portiàl Chi mi feiogfie 
Tenigma. 

Re'. Prencipe , rallegrateui meco. Hoggi kò 



L|Imganno Fortvnato, 

■ dichiarato k cifre, che fi confufi tennero vji 
tempo i pili cari di mia Corre. Io ve nefarà 
partecipe à-bcUagip. Bacciatc in Danto alla 
Regina ^ per 'pena del Voftro nfiiito , quella 
mano , che già doueuate Rringcrli come 
Spofa. Chi sà perfettamente amare e atto 
non meno à gli pfcqini^ jhcà ^li afFcttL tì 
tempo* e nì'aeftro de gìi hùòmihi \ e per maU 
.fima prin ci palpali apprenda ; che delle cole 
auuenirc non fi può 'dar alcuna ficiirezza. 

Car. a parte. Non lo difs’ io. Ah ch’il mio 
cuore ne fù prefago ! 1 * 

Lay. Egli erede?', ch’io fia maritata co’l Re, 

. Che -pellegrina vendetta , s’cgli mi ha vera- 

- mente rifiutata, a parte, ' 

Car. rt patte. Sento mancarmi per dolore. 

Oh Dio! 

Lav. Hoggi fi fenopre vna verità importante. 
Scufatemi, Carlo. E' douuto,ch’io compii- 
Tea alla mia promeiTa, ofieruandola pare. 

*. la, ch’io vi diedi. 

Car. 4 parte, Aucor mi ^ichernifee la cru- 
dele. 

IPed. ft parte, 'Ecco la pompa del Regno 
d’ Amore, 

ArrtM "Bntia, ‘ > À 

• f- . . * • 
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r "c 0 M * * * A; ' 

V SCENA XVI. 

li l . ' 

^ PORTIA ; , 

. '^ . r; xé* li fopradettil . - 

I'At. P R 1 n c I p e, e' coÙl giÌL nota, che pct 
maritaiui con la Duchcffa, fprezzaftc la Re- 
ggina. Porgetele dunque la mano. 

Car. Che dite Signora! Che decretate feuera! 
Cosi oiTerua la Tua fede Dama di Regia ftir- 
pc ? ( 4 parte, Muoro d’inuidia, c di geloha.) 

P or. Buon per mè. Chi m’agguaglia in coo- 
tento. 4 pÀrt^. 

Car. Vn difpcratononhà bi(bgno di Rimo- 
Jj alla morte. Obligarmi, ch’io prendi altra 
cht voi, c vn com mandar, eh 'io m’vccida. Sè 
in vederui Spofa del Rè, mio Signoie, io 
piango lamiamala force, non inuidio però 
la voftra ventura'j anzi prego il Cielo, che 
godiate lunghi anni il poflclTo d’vn Rè , il 
cui capo honora le Corone. Ma per pietà 
non affliggete di vantaggio co’ voftri fcherni 
vn huomo , che tragge anco i natali da Re- 
^lo fangue. 

Re . Che dite Carlo. Rauuedetcui Prencipc. 
Voi delirate. Io Spofb di mia Nipote l Spo« 
io io Io fono , come volli accennarui poc’ an- 
zi , ma di Margliciica {creila all’ Impeca>^ 
torc. ” 



L Ikg a NMa FaRTVMAT© > 

Lav. Yorrcfte forfi maritarui meco ì . 5 > 
'Car. Non fc rhò ancor facto capire. 

Lav. Da che. da’ voftii difprczii. ^ 

Car. IbMifpfezzarui! e quandofù? 

Lay. e* hormai tempo, cnio vi leui d*crrore. 
Sire, afcolcarc come per vn Fortunato In^- 
gauno mi fi conuenga bene il titolo di Ama- 
ta Aborrita. Prencipc, io fono la Regina 
Laura, che fotte nome della Duchefia Por- 
tia mia Cugina, venni à riuetire il Rè miò 
Zio. ,, 

J'tD. Che non lo fapeuate! 

Car. Come poteuo laperlolc S. M. mi vietò 
J’ingrefib alla Corte, e s’io non mi trouai al 
riccuimcnto dell’ Infanta. 

Lav. Cedete dunque Portia alla difpofitione 
del Fato. Carlo non nacque per voi. Por- 
- getc la delira al Duca , & accettatelo per 
voftro marito. 

Por. Obbedifeo, ancorché malfodis fatta. 
Lat. Voi , mio conforto diferito , mà non 
inuolato , precipitate gfindugi per abbtaciar 
chi v’adora. 

Car. Sofpirata delitia, ficte pur niia. ■ v 
LaV. Sempre io la fui. ‘ » * 

Car; Auuenturati mici fofpiri. • ' ‘ 

Lav. Benedette mie lagrime. 

Car. Hauerò pure la mercè delle mie fa- 
tiche. 

L A v. Goderò pure il premio de miei ften- 
ti. 

Car. Fortuna , al tuo Tempio appendo in voi 
co il mio cuore. 









Com e DIA. 9* 

Lav. Amore su tuoi altari offero in vittima 



Tanima mia. 

e A». Laura è mia , più non temo fciaprc. 
Lav. Carlo e mio, più non pauento la morte» 
€ar. Porgetemi la mano , mio Bene. 

Lav. Eccoui le braccia , mia Vita. 

Car. Sono felice fra gl’Ingaimati. ; 
Lav. Sono beata fra le Aborrite. 



2)e ringanno Felice eccou'il fne. 







Nella Stamperia di Clavdio Cramoist» 
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Ermi Jiguìtì nelt Imf repone. 

POESIE. 

A* cart. II. nella Canzone, ìFTò fcher-{ 
K»ato in verità , trouarai 
E Vho detto fer diletto , 
tutto in vna linea : correggi così , 

E l hh detto 
Per diletto m 

Nella feconda Strofi Tcrror è mag- 
grt *e, perche dice 
Z /s miét fede no* l confente : 
e conuien dire , 

E a mU fede 
Noi concede. 

A 'cart. 19. 

Che lontano da ti mia vita i morte i 
hà da dire, ' ' : * 

Che lontano da ti , mia vita , i morto* 

C O M £ D I A. 

errori. correte. 

Jt cart, IO. lin f', gcntillczza gentilezza. 

^ f^ri, 14. v/f./i». commendare coramandarc,' 
cart, Ekh, ^ ^ 
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